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DIRITTO ROMANO ’ 

> 



Isella utilità della storia nella sciensa 
del diritto. 


Tja storia del diritto espone ì' origine delle ìeggi elle 
un popolo si ha dato in un'epoca; e le modificazioni, 
abolizioni , sostituzioni e àggiunte che vi ha fatto in 
tan’ altra , rivangando gli avvenimenti e le circostanze po- 
litiche che né han dato occasione. Considerata sotto que- 
sto punto di vista essa è il miglior comento delle leggi, 

0 per meglio dire , il di loro alfabeto. 

L’ uso di questo ramo di conoscenze è sopra tutto 
utile e necessario nell' insegnamento del diritto; poiché 
è impossibile di far concepire la maggior parte de' prio- 
cipii elementari senza esporre prima 1' origine e la fi- 
liazione dell' idee di cui sono un transunto. Ond' è che 

1 professori più celebri non gli han giammai disgiunti 
nelle loro spiegazioni . À. questo metodo in effetti deb- 
bono la loro eccellenza le opere di Gravina , d’ Eineccio, 
di Pothier : ed all opposto , da nessun' altra Cagione é 
derivato il discredilo in cui son cadati gli antichi inter- 
petri del dritto romano , se non dall' aver essi trascuta- 
to lo studio di questa necessaria erudizione. 

La storia del dritto rapportata a quello de' Romani, 
si divide in quattro sezioni — i.® Delle sorgenti del di~ 
ritto romano^ — z.® De' suoi autori principali, siano impe- 
radori , siano giureconsulti ; — 3 .“ Della sua collezione 
sotto G-iustiniano, ossia del Corpo (hi diritto; — 4-'’ Delle 
sue vicende , de' suoi manoscritti , della sua autorità , 
del SUO meriLo ^ edizioni ^ citazioni e inieepi'fli. 
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S E X I O N E I. 

» • 

« 

BELLK TARIK PARTI O SORGEHTt 
UAL DIRITTO ROMANO 


Si contano sei sorgenti principali del diritto romano f 
j.® Le leggi ; — 2.® Le azioni j — 3.° Gli editti ; 

4.® I responsi de^ giureconsulti 5 -—5.® Le decisioni dei 
pontefici \ — 6.® Le consuetudini. 

Erano queste le diverse parti del diri tto primitivo 
de’ Romani. Si chiamano poi sorgenti rei alivamente al 
dritto nuovo di quel popolo , essendosi da esse attinto 
hi gran parte ciò che si contiene nella famosa collezio- 
ne formata per ordine dell’ imperador Giustiniano ; col- 
leiione , eh’ ella stessa è composta di quattro altre parti, 
che soxìó il Codice , il Digesto , le Isti t azioni , e le 
Novelle^ 






’ CAPITOLO I. 

t 

•' Delle Leggio 




. ^ » 






Nella romana legislazione si distinguono cinque spè- 
cie di leggi : 1.® Le leggi regie ; — 2.® Le leggi delle 
XII tavole ; — 3.® Le leggi falle dal popolo ; — 4*** I ce- 
nato-consulti 5 — 5.® Le costituzioni imperiali. Ne tjat- 
tcr^nio separatamente in cinque paragrafi. 

. * ' 5. I. Leggi regie, ", 

I Romani nella loro origine furon pastori e avven- 
turieri ; quindi il loro governo al pari di quello di sif^ 
fatti popoli fu democratico-patriarcale , vai quanto dire , 
che la sovranità apparteneva a tutti i cittadini giunti ad 
ima certa età, e che gli anziani e capi di famiglia forma- 
vano nn consiglio le cui decisioni aveano molta influ- 
enza sulla moltitudine. Nella loro origine non furon dun- 
que regolati da determinate leggi , ma soltanto da certi 
usi e d’ alcune consuetudini , in mancanza delle quali si 
l'icQircva al Rc> là di cui volontà era in certo modo una 
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lògge vi vehte è ammalà , ^X>a.ac spirafls tex. 
volontà vcui va ^ manifestata me^rc^ gli- editti. . ^ 

Consolidato alquanto il loto. governo , il popolò 'fa 


divise il potere esecutivo Ó9I monarca o capo. Leìeggi 
furon proposte dal He al popolo riunito in q, urie e. sotto-* 
poste a’ suoi suffragi, chiamate perciò leggi'iatté in curie 
o le§cs curiatae j ma in memoria dèli’ iniziativa del 
monarca furono in seguito egualmente^ * 3 enomhiate leggi 
regie» Papirio le riunì sotto Tarquinio, e tal raccolta 
dal silo nome fu detta diritto civile^ Pàpiriano,' 

Quasi tutte furon pronunziate sotto J regni .di Bio- 
molo , di IS^uma , e di Servio Tullio, e hau piu rap- 
porto al diritto sacro ) pubblico e criminale , che al 
privato. . . , > « ; 

Le stesse furono il primo germe dellé YstituEÌoni 
che bau per lungo tempo osservale i Romani , ' talune 
delle quali son finanche passate, ne’ codici dell’ Europa 
incivilita. Tali son .le leggi che vietano l’ esecuzione 
della giustizia ne’ giorni di festa; che distinguono T as- 
sassinio dall’ omicidio per imprudenza; che pongono le 
mura di Roma nel nùmero delle cose sacre ; che slabi- 
•lìscono il diritto di patria podestà , e quindi, l’ eihan* 
cipazione ; che. vietano di seppellire- una, donna incinta 
prima dell’ estrazione 4^1 feto.;, che dichiarano inviola- 
bile il contratto passato innanzi V .icstimoui, ; che pre- 
scrivono di far deferire il giuraniento sulla convenzione 
fatta senza testimoni. 

Queste leggi regie furono abolite allo stabilimento 
della repubblica^ r anno di.,'l(on[ia 244* • - , 

I. §k Jhi Leggi delle dodici .Tavole» , 

« * » * 

, " Costituitasi Roma in repubblica passarono .a’ consoli' 
tulle le prerogative dei re , tra le quali vi era il potere 
giudiziario. Gli stessi erano scelti dalla spia classe de^ 
patrizii. I plebei in seguito molto oppressi da' nobili;^ 
ottennero la creazione di piu magistrali chiamali tribuni, 
tratti dal loro ceto, e incaricati di preudeiic ,la di loro 
difesa. ' ' , * . . V , 
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Ntìl’aBWO. '!» Roma 092 e 4 ? <leH' «“spulsione Jei vfif 
T«rfr 5 lillo Arw fece ortUnar la nòmina di un* coinincs- 
^one per restringere if potare de*‘ cònsoli , « impedir 
lórf} a seguir, , 'coinè legge libidineàt' né lictntiam suam y 
«he Jìd Ulanw dcl' lfibbno Virginio fu in sèguito attiva- 
la ?*pròdusj^(j^_'‘ne|l’ , Sor di Roma T eleiione de’ 
famosi' rXlccèVivin , /^cm Ti accordò un autorità senza li- 
mili. , ' 

Questi d'ecemviri, guerrieri ignoranti e feroci^ chia- 
marono iu di loro ajuto Ermodoro d’ Efeso relegato da’ 
tuoi compatriolti nelle contrade ancora mezzo-selvagge 
deir Italia ; e raccolte le leggi di Solone , quelle della 
maggior parte dèlie citta greche, i propri i loro usi e 
costumi , presentarono dodici serie di leggi che negli 
anni 3oJ e 3o4 di Roma vennero consacrale da un se- 
nato-consulto e ratificate dalle centurie. Queste dodici 
serie conosciute sotto il nome di leggi delle dodici Tavole 
r chiamate nell’ opera di Triboniano leggi antiche rfi- 
j ilto antico , diritto decemvirale , diritto civile , o aiiclie 
più semplice ménte leggi , sono state la ptincipal sor- 
gente delle leggi romane. 

Queste leggi, per mantenerne la tradizione, ven- 
nero incise sopra tavole di bronzo o d’ avorio , esposte 
nella pubblica piazza , conservate e rinnovate con tanta 
cura , che malgrado diverso catastrofi non perironó to- 
talmente se non nella invasione de’ barbari del nord. 
I giovani furon costretti a mandarle a memoria come 
elementi nese.ssarii del diritto. Molli celebri giureconsulti 
■ sin dalla fine della repubblica e anche dal comincìamento 
dell’impero , come Sesto Elio, Labeone e Cajò si affa- 
ticaron di svilupparne il senso. 

Finalmente benché percosse in certa guisa da lutti 
i lati per le abrogazioni legali de’ comizii , per le de- 
rogazioni deviati ve degli editti pretorii , per >le in- 
terpretazioni sottili e le invenzioni di azioni de’ giure- 
consulti , eran le loro reliquie risguardale come il fonda 
del diritto romano all’ epoca in cui Adriano pubblicò il 
suo editto perpetuo. Taluni tra i moderni e in parti- 
colare il celebre Gotofredo , ne’ suoi fontea tjfuatuor juris 
civilis , bau cercato , riunito e spiegalo i frammenti del- 
ie dodici Tavole. 

Le Mr Tavole contenevano un corpo romplètOf di 
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leggi', «Bbràcciaii<lo’'’seu 7 ,a‘'ltgatfife'‘'ti -lieriz’ ordiiir"il 
racro , ptjbblico e priYato. «} ■ , ,, •>' f ' 

Le regole flella procedura chrilc ^on ’contetìUtie rteHa 
prima e seconda tavola ; qutsl’ ultima tàcchiutle di'piU' 
Je leggi rélalive a’ furti. La tersa tratta del deposiloi , 
dell’ usura e dell’ auloritli della cosa giudicala. La quarta^ 
concerne la patria podestà , T einaijcipaiioiie e il tempo 
necessario alla gestazione. La quintu lisguarda .i testa- 
menti , le successicrtii intestate, le divisioni; di erediti e 
le tutele. La sesta specifica le vendite, le prescrizioni , 
le possessiotai i’i ripudii e le travi iilliate nel mezzto del 
fondo altrrtr o nel inuró^ La^ settinia disamina i danm 
conjniessi iie’ (campi , i delitti 'di fiilso testimone y-i omi-^ 
cidio , il veleno , il parricidiò , i sortilegi e le frodi d»' 

■' patroni e tutori verso i loro liberti e pupilli. L’ ottaya 
espone i-diritti delle eredità rustiche e urbane , 1» fimi- 
razioni, le vendite e le corporazioni. La no«o ctonswler» 
il diritto pubblico : questo vietava i'privilegi'', le^combii- 
cole notturne e le ^edizioni 5 ammetteva i ribelli '“/t" 
redimento , sottoponeva alla pena di morte i giudici 
corrotti , e all’ assemblea delle centurie i giudizii capitali 
de’ cittadini. La decima contiene il diritto sacro , i fune- 
rali , le cerimonie e il- giuramento. L’ undecima risguar- 
da i matrimonii de’ patrizii , le successioni delle vestali 
e r autorità dell’ ultiinè leggi. La dodicesima qualifica 
iì pegno, i danni de’ servi, il possesso, di mala fede C l* 
consacrazione de’ beni litigiosi. 

Queste leggi delle dodici tavole non hanno in gene- 
rale che una- frase sovente brevissima. Molte delle stesse 
han relazione con varii punti del nostro diritto privalo. 
Tali sono il divieto di patrocinare dopo il tramontar del 
sole, tavola i. ; il carattere d’imprescrittibilità attribuito 
agli effetti rubali , tavola a. ; la fissazione della tassa d®l- 
r interesse, tavola ò. ; la dichiarazione che un fanciullo 
nato ne’ dieci mesi dopo U morte del padre è legillimo, 
tavola 4. ; la facoltà accordata di testare, l’istituzione 
delle tutele testamentarie e legittime, il deferirsi la suc- 
cessione ab intestalo a’ più prossimi parenti , la riparti- 
zione de’ debiti eredilarii fra gli eredi a proporzione 
della loro quota*, tavola 5 . ; la fissazione (lolla prescri- 
zione de’ mobili ad un anno , la massima che nel dubbio 
•1 dee 'sempre presumere pei U libertà , tavola 6 - 5 l’ob- 
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Lli^o/ptescdtto. di 4eporre.allor]chè, si^^è citatOj per testi- 
monis , tavola 7. *, il permesso ,di . raccogliere sul. campo, 
del vicino i fruiti .del proprio albero che vi son caduti, 
tavola 8; j il divieto i jli seppellire i morti ne' recinti 
della cilth, tavola 10. j la massima .che le leggi posteriori 
debbon ressero preferite alle anteriori •• ove .son con 
quelle -conciliabili , tavola 11, i , . 

t ^' 1 , * ^ t 

fatto dai popolo». ,{ 

ì !j Queste leggi. proposj^Ct, discusse , ' e decretate nelle 
nft^emblee generali, chiamate comizii , si distinguono iui 
leggi 'fitte dall’intero popolo, e in leggi nelle, quali con- 
correvano i soli' plebei. : 

* ...Pccla formazion, delle prime i cittadini erano, uni- ' 
ti ^ev /centurie , cioè , per classi graduate in, ragion 
della fortuna , e< votavano su progetti che un magistra- 
to {Senatoriale.. lor presentava in virtù * di un senato-cou- 

. , V ■ ... 

* Per la formazione delle seconde i cittadini . eran con- 
tTocati per trihày cioè.,^ per, quartiere, senza distinzione 
di rango e di fortuna , e ,i. soli tribuni potevano propor- 
vi le leggi. I.palrizir, benchè.,non^ convocati , avevano 
il diritto di assistere a queste assemblee, i cui decreti fu- 
ron detti p/eò/scftì, sia, perchè si reputavan fatti da’ ple- 
bei , sia perchè ngn obbligavano da principio che,i soli 
plebei. Ma dopo l’anno di lioraa 3o6 , 4i6 e 4^5 ebbero ^ 
forza di legge su. tutto il popolo in virtù delle leggi 
Grazia Publilia e Ortenzia \ e ne ricevettero egualmen- 
te la denominazione , come vedesi nel Digesto e anche 
nel, Codice, in cui due plebisciti decretali sulla .proposi- 
zione .de’ Tribuni Aquilio e Falcidio sono coibentati sot- 
to'i' titoli di legge Aquilia e legge Falcidia 

Le leggi si decretavano nell’ una o l’altra di queste 
assemblee ,• secondo che a ciascuna fazione riusciva di 
ottenare la convocazione de’ comizii che le eran piu fa- 

^vorèvoli. I palrizii domandavano i comizii per centurie.^ 
i plebei li richiedevano per tribù.» Ciò derivava dal che 
nell’ una e nel T altra specie, di comizii Je risoluzioni si 
decretavano alla pluraliiù delle divisioni <lcl, popolo, cioè, 
delie centurie e tribù ^ e (iiqu alla pluralità dei voti 
raccolti nella totalità di quelle divisioni j in modo che 
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il suffragio Hi due divisioni, o che fusscro centurie o tri- 
bù , era affatto dello stesso peso , benché T una conte- 
nesse un maggior numero di cittadini dell’ altra. Una t^I 
cosa fu a bella posta rlirovata da’ patiizii [>er eguagliare- 
il voto de’ plebei , malgrado che fossero agli stessi (Wij- 
ferior numero. 

I coinizii per’ curie istituiti da Romolo sojto la 
repubblica , uon furono che di finzione e rispetto pe’ 
riti religiosi cui erano stati principahucute consacrati. 
Erano specialmente neccssarii per le nomine de’ magistrati 
delle provincie e de’ pontefici. Trenta littori vi rappse- 
sentavano le trenta tribù e oonfermavnno ciò oh’ era sta- 
lo deciso dagli altri comizi!. Questi ultimi furon riuniti 
secondo il bisogno sotto la repubblica , e sotto 1’ im{>ero 
fino a’ regni di Caligola e Claudio , allorché furou loro 
sostituiti i senato-consulti. 

Da ciò si comprende che le menzionate leggi sotto 
la repubblica ebbero per oggetto piuttosto le prerogative 
de’ due ordini dello stato o sia il dritto costituzionale , 
che il dritto privalo , o il dritto pubblico o crimiualc 
ue’ suoi rapporti col privato. 

Renchè sullo gl’ iuiperadori la legislazione avesSè u- 
ua forma affatto diversa da (quella della repubblica , pu- 
re non si videro che pochissime leggi dell’ ultima classe, 

f ioiché come si è detto gl’ imperadori sostituirono afle 
eggi i senato-consulti. Si posson citare non per tanto 
le seguenti ; j^lia-Sentia , Fusia-Caninia^ e Junia Nor~ 
balia sulla libertà dei servi ; Falcidia che assicura all’e- 
rede un qiiailo franco delle successioni \ Claudia sulle 
tutelo delle feminiue ; e più d’ una legge JuUa su gli 
adulici ii , i inalrinionii , ec. Tali leggi dal perclié non fu- 
ron liunite c conservate in raccolte me loti idi e , vetniero 
dette- leggi singolari. 

§. IV. Senato-consulti. 

Chiamavansi senato-consulti le risoluzioni del senato, 
di Roma relative agli affari generali dello stato \ decreti 
quelle che concernevano affari particolari \ senatus-au- 
otoritas la decisione di cui l’ esecuzione era stata paia- 
Uzzata dal famoso veto de' tribuni. 

Essendo dapprima U popolo romano diviso m pa-* 


8 

tritìi ’c plebei , ' il senato o consiglio incaricalo, del po^» 
terc esecutÌTo col monarca fu scelto e preso tra i piU 
antichi de'patrlzii che erano i soli nobili. La sua auto- 
rità fu nel principio grandissima ; e s’ accrebbe più dopcv 
r abolizione de' re , benché i dritti de’ monarchi fossero 
stati trasferiti ne' consoli. Quindi il senato, di venne in 
certo modo 1’ ànima della repubblica, specialmente per la, 
direzione degli affari .esterni. Nitina legge finalmente po-c 
tette esser proposta al popolo senza essere stala sottomes- 
sa alla sua approvazione , e sanzionata anticipatamente' 
da un senato-consulto. 

Ma una tale autorità s' indeboH a misura che ì ple- 
bei acquistarono influenza. I tribuni si sottrassero sovente 
alla necessità di sottomettere i progetti di leggi al senato^ 
e d'altronde i senato-consulti , il di cui effetto in quan- 
to alla durata era semplicemente annuale , furon sotto- 
posti alla, ratifica del popolo. * 

Non ostante siffatta rivoluzione , il senato composto 
verso la fine della repubblica di quattrocento cittadini 
almeno , presi tra i personaggi più distinti e più illustri 
• tra coloro che avevano esercitata qualche importante 
magistratura , godeva di un s\ gran credito nell’ opinio- 
ne , che fu a* primi imperadori un istrumento assai pro- 
prio a oonsolidbre e aumentare la loro possanza. Non 
osando di usurpar ad un tratto il poter legislativo , lo 
fecero trasferire al senato per impàdronìtsene , dopo di 
•vere. per gradi abituato il popolo a non far più gran 
caifo di questo suo dritto. Tiberio il primo ne concep\ 
il cKsegno, e cosi ben l' esegu'i che d^Hit sua epoca in poi 
non si ricorse più al popolo per atti legislativi. 

Quindi gl’ imperadori assicurati della bassa e ser- 
vile divozione de’ senatori , le cui opinioni riducevahsi ad 
approvazioni letterali e sovente ad acclamazioni di elo- 
gio fatto in tumulto , sottoposero i loro progetti di leggi, 
sia in lettere , sia in discorsi , oratio principis , ne’ qua- 
li esponevano i motivi, come se non avessero voluto ot* 
tenere cl^ dalla persuasione ciò che dovevano realmen- 
te alla 'possanza. I sénato-consulti parvero al tempo stes- 
so emanati daU'antoMlà del senato e da quella de’mo- 
narebi , poiché .questi ultimi non li mettevano in esecu- 
zione se non aggiugnendovi editti o costituzioni per pro- 
laqlgarli. D’altronde i senato-oonsqjltì eran copie quasv 


Digilizo r.y i .nn^lc 



Ictleralì de' discorsi > e questi cran seltlfliv séguiti da’ sé« 
nato-consulti e incisi al pari di essi i|i tavole dì bronzo 
esposte al pubblico , ad esempio delle leggìi propriamente 
dette. Ma gl’ imperadori cessaron ben tosto di covrirsi 
del nome del senato , o di chieder la stia approvazione, 
poiché pubblicavano le loro costituzioni senza rivestirle 
di questa forma. L 

Una tale innovazione ebbe luogo sotto Adriano : mt 
i suoi predecessori sino a Caracalla per meglio nascon- 
dere la loro usurpazione del potere legislativo , propo- 
sero egualmente alcuni senato-consulti. 

Da quanto si è detto risulta , che i soli senato-con- 
sulti renduti da Augusto sino a Caracalla son collocali 
nella classe delle leggi. Durante questo intervallo per 
due secoli' se ne promulgò un grandissimo numero , re- 
lativi in massima parte al dritto pubblico propriamen- 
te detto : gl’ interpetri n'e hanno appena raccolti e spie- 
gati trenta, che abbiano rapporto alle materie del no- 
stro Tali sono i seguenti : Emiliano^ che modifica 

alquanto il divièto -delle donazioni tra marito e moglie; 

^ Giuliano ovè si ' regolano le obbligazioni de’ possessori 
d’ una eredità senza titolo 5 Liboniano , che vieta all’ ere- 
de di scriver la sua istituzione nel testamento ; Mace- i 
domano , che annulla i prestiti fatti a’ figli di famiglia ; 
Pegasianp e Trebelliano , che accordano all’ erede gra- 
vato di fedecommesso il quarto dell’ eredità e regolano 
le azioni che possano intentarsi contro di lui 3 Plancia- 
no, sullo stato de’ figli concepiti prima del divorzio ; Ter- 
iilliano, che ammette alcune madri alla succesione de'Io- 
10 figli , e Eellejano , che annulla le cauzioni date dal- 
le mogli. 

§. V. Costitttiioni imperiali loro raccolte, fra V altr€ 
i codici Gregoriano ed Ermo gemano. 

Il titolo d’ imperadore era sotto la repubblica dato 
a’ generali. Quindi da princip|f> ninna s|ulorità vi era an- 
nessa 3 e perciò i primi capi dell’ impero preferiron co- 
me unico quello di principe. Non vi era in fatta che 
un pruno nel senato , princeps senatus , mentre ohe i 
semplici generali potevano essere decorati del titolo d’/vs- 
peradore y come lo fu bleso ioti© Tiberio nel 
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.. . tlebbesi dii e del titolo di principe , poiché 

monarca non esercitava le diverse parti della sovrani- 
la se non per le diverse magistrature popolari di cui e- 
ra mvesiito. Si faceva perciò nominare sovrano ponte. 

> censore j console , proconsole ec. Vi aggiugneva il 
ptivilegio de seti*itOi*i ^ il dritto di rifciìre al senato^ che 
precedentemente non appartenea se non a^ grandi magi- 
strati , i titoli di augusto , di padre della patria , e spe- 
cialmente la potestà tribunizia. 

imperadori tentarono nel principio di attirarsi il 
potere legislativo, agendo ora sotto F ombra delle mede- 
desime magistrature e ora covrendosi col nomo impo- 
nente del senato. Imbaldanziti del successo che ottenne- 
ro a questo riguardo e relativamente a’ discorsi , oratio- 
nes , aggiunti a’ senato-consulti , pubblicarono decisioni 
sepju-ate sotto diverse denonijuazioni , facendole secando 
le circostanze o consacrare dal senato o pubblicare sen- 
za amirovazione. 

Sia che gl’ imperadori abbiano ottcpntp legidment^:, 
o in grazia della loro politica, o ancora, per felici circo- 
stanze il potere legislativo, è certo che sin da’ tempi, di 
Adiiano .lo esercilaron quasi soli e sopra tutto sepza aU 
.cunni reclamazione. Solamente non osando preudiir'e ad 
nn tratto il titolo di conditores legum , impresero sul- 
le prime da Severo sino a Diocleziano ad applicare e 
spiegare le leggi antiche , anzi che a farne delle nuove. 
h>e loro decisioni son conosciute sotto il ipme di cosli- 
tuzioni imperiali dal vocabolo constituere , stabilire o 
ordinare stabilendo. 

Indipénden temente da questo significato generale , 
che si applico in seguito a tutte le decisioni degl’ impe- 
rudoi'i , la voce costitmione disegna le leggi generali e 
perpetue , leggi eh’ essi compiaoevatisi di decorare dtdle 
qualificazioni piu pompose e anche più stravaganti come, 
prnecepia , snnclioues , stalutu, oracula , leges sacracy 
^ sanctissimue , venerabilcs , saluberrimae , aeternae. Le 
pili conosciute son le seguenti : 

• I beiieficii , beneficia , o privilegii erano gene- 
rali , o speciali. S’accordavano i primi senza- eccezione 
di persone, e sono ancora in uso , come quelli di rcstiiu- 
*-ioiie per minorità , di xescissioue , d’ ordine , di divi- 



Il 

s»one^ d’ invcntariq. Erano attribuili i $ocondi, a laluui. 
Individui c non polevan essere estesi ad altri. “ 

2 ® I decreti , decreta , presi in un senso genera- 
le , disegnavano le costituzioni, e in un senso particola- 
re , i giudizi! del principe : ed erano allora specie di re-^ 


inali leggi edittali ; ,eran indirizzati al senato , al popo- 
lo , ad una provincia ; mentre che ^ i rescritti , almeno 
gli speciali» lo erano ad un giureconsulto. ^‘Si riportano 
agli editti speciali Ip specie ,, di., avvisi onciali clnamati 
moni t orli o brevi. < . . 

4.'* Le lettere, epistola^ , coptenèyanb ordini dati' 

senza supplica. t . - . ... m 

I mandati» mandata cluamavansi gli ordint in- 
viati a’ governatori o magistrati delle provincie. .• 

6.“ Le prammatiche, sanctiones pragmaticae^ erario^ 
decisioni date sopra una supplica d» una corporazione , 
di,upa citta , di una provincia. . ^ , , 

relazioni, relationes ^ erano rescritti dati 
sopra una .consulta o un rapporto di un magistrato. 

Le cognizioni , cognitioncs , dette anche sempli- 
cemente decreti , erano i giudizii resi,, sujr appello delle 
sentenze deferite, a', monarchi ‘ . , 

9.° 1 rescritti, rescripta-, er^n finalmente le risposte 
fatte, sulle suppliche de’ particolari, o su ir apporli e do- 
mande de’ magistrati: le une e gli altri avevano sovente per.^ 
oggetto di far risolvere le diflicollci insorte tra i giure- 
consulti. Compongono essi la maggior parte del codice, 
di , Giustiniano ; cran generali e pcrpet,ui , o speciali 
e temporanei. Questi ultimi non erano applicabili se non 
alla causa particolare cui avevan rapporto , e non po- 
tevano per argomentazione venir estesi a cause simili. 

Relativamente alla composizione delle costituzioni di 
diverso genere., basta notare che si emanavano da un 
principe assoluto , e eh’ eran 1’ unico frutto della sua 
volontà ,111 uininala talvolia da un consiglio composto de 
giureconsulti piu distinti. , ... ■; 

Sin dalla fine della repubblica si riconobbe il van- 
teggio della riunione in un sol corpo, per ordine di uia- 


sc“tn- . ' -v> . 

3." Gli editti, evirerà, erano orqun or proprio mo- 
to, i quali allorché erano generali sj confoiidevanò é-' 
cuaimeute colle costituzioni. Vengono qualche volta chia- 
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leric, degli atti legislativi iu vigore. Cicerone, Cesare e 
Pompeo ne avevano formato il progetto j e il saggio ed ' 
avaro Vespasiano avea incominciato ad eseguirlo. 

A capo di un secolo e me^zo i giureconsulti Papi-' 
rio, Giusto e Pàolo riunirono, il primo in venti*^ libri le 
costituzioni di Marco Aurelio e di Vero , e il secondo iu 
sei libri i giudazii di Severo e 'di Caracatla , a' quali co- 
me consigliere aveva preso parte. • > • 

Nel terzo quaMo e quinto secolo si fecero cblle^’’ 
zidni'piu considerevoli ‘ alle quali diedesi il nome di' co- 
dici \ derivato da éaudex, albero, percliè, dal tronco 
degli albori si rècidevaiio le tavolette sulle quali si scri- 
veva. Si 'sa' èlle le costituzioni imperiali erano ordinaria- 
mente incise sopra tavolette , laddove le decisioni de’ giu-" 
reconsulti erano scritte sopra membrane, o ciò che ehia- 
.^masi carta pecora o pergamena. ci.'c 

Questi codici son'n.^! numero di quattro , e -portano 
il nome de’ loro editori Gregario, Prmogenùmo , Teodo-' 
sio e Gius^niano. * ’ 

I codici Gregoriano ed Ermogeuiano son dovuti a-’ 
due giureconsulti, i quali intrapresero a 'riunire metodica-** 
mente tutte le costituzioni degl’ impentdari da Adriano 
tino a Diocleziano. Tutto ciò che si sa di menò incerto 
e su questi due editori e su le loro opere , sì è'cli’^ essi 
vivevano sotto Costantino , o sotto i suoi figli ; che Er- 
mogenìano ha lavorato poco tempo dopo Gregorio ; che 
essi avevano per oggetto di conservar la giurisprudenza 
degl’ ìmperadori pagani che Costantino parea volesse abo- 
lire; chfc in fine approvate da una costituzione impe- 
riale , le loro raccolte eran divenute òbbligatorie ; il che ’ 
le avrà senza dubbio preservate dalla distruzione totale ^ 
che han provato quelle di Paolo e di Papirio. De* co- 
dici Gregoriano ed Ermogeniano n’ esistono alcuni fì-am- 
menti raccolti da Cujacio nel i5€6. - 
■r^i II codice di Teodosio il giovine è una raccolta delle 
costituzioni fotte dopo Costantino. •-*' ' 

Le leggi alquanto notabili dì queste collezioni sono 
in cosi gran numero che è ìntpossibile di citarle , come' 
noi facciamo per rapportò alle altre sorgenti del drit- 
to romano, ' 
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C A P I T 0 L O tt. 

Delle Aiioni della leggé.‘,\[ 

Tutto ciò che agisce su di noi o sugli altri' corpi 
della natura eccitando corrispondenti movimenti , di- 
cesi azione. Da ciò sembra derivato il termine di àzidhi 
delle leggi , poiché pel di loro mezzo potevasi agire 
in giudizio in virtù della legge. 

I Aomani ne’ templi e nelle case , ih mezzo alle 
feste o alle riunioni di famiglia , negli atti solleoni e 
nelle( azioni più comuni della vita domestica , si erano 
assoggettati a cerimonie religiose , il cui numero non era 
men sorprendente della esattezza colla quale le osserva- 
vano. I patrizi! profittavano abilmente di queste istitu- 
zioni onde far credere necessario di seguire in giustizia 
una maniera solleone di procedere. Non trovandosi sudi 
ciò nuHa prescritto nellé dodici tavole ^ stabilirono una 
immensa quantitk di formule e di segni pe’ diversi atti ai 
quali erano destinati, e furon chiamale azioni della legge. 

Per ogni specie di atto vi era dunque 1’ obbligazio- 
ne di pronunziare una formola o di fare un segno , e 
forse r uno e 1’ altro al tempo stesso. Bisognava adempir 
questo dovere, i®, di seguito e senza alcuna interruzione, 
3 .® in persona e senza potersi far rappresentare da^un 
procuratore ; 3.® iu certi giorni determinati. 

Distinti i giorni in fasti , intercisi e nefasti , non si 
poteva agire validamente in questi ultimi e in una parte 
degl’ intercisi. E siccome non eran essi noti a tutti, bi- 
sognava dingersi a’ pontefici per saper quando potevasi 
esercitar la tale azione. ' V 

I seguenti daranno un idea di questo sistema , al- 
meno in quanto a’ segni impiegati. 

1 .® Nelle nozze si dava un anello di ferro t al rice- 
vimento della sposa in casa del marito se le consegna- 
van le chiavi; e alla sua uscita , in caso di ripudio , 
se le toglievano ; 

3 .® Il pegno si contraeva chiudendo il pugno. 

3. ® Si denunziava la nuova opera lanciando una pie- 
tra contro il muro abusivamente innalzato ; 

4 . ® Si formava il contralto di mandato dando la 
mano , manu data. 
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5. " Per ddire una crodhìi ,1’ erede facea scricchirt* 
far le sue dita , digitis crepitahat. 

6. ® S’ intcrrornpeya la prescrizione rompendo un 
piccol ramo di albero. 

7. ® Per prendere qualduno in tesiimonio se 'gli di- 
ceva^ licei antestari ì' Se quello rispondeva licei , se gli 
replicava , memento , toccandogli la punta dell’ orecchiò. 

8. ® Il padre di famiglia emancipava un figlio dan- 
dogli uno schiaffo. * ... i ^ 

Q.° Si aumentava il prezzo in una vendita pubblica 
alzando un dito. 

10.® Se trattavasi del possesso di un fondo , nèl prin- 
cipio le due parti si prendevan le mani , simulavano 
una specie di lotta e andavano indi a cercare una gleba 
dd iondo litigioso, alla di cui corsa furono In seguito so- 
stituite due formule , una pronunziata dal pretore , inile 
viam ^ e I altra da un terzo ^ redite vitim ^ che la sup- 
ponevano intrapresa e termin.ita all’ udienza. ® 

• debitore che faceva cessione de’ suoi beni a’ 

SUOI creditori, toglieva e deponeva il suo anello d’ ord. 

12. Per annunziare che si alienava un servo senza 
prometter garantia , si" espomjva in vendita con -un cap- 
pello sulla testa. % h ■ - ^ 

■i3.® Allorché si reclamava un mobile, si prendeva 
Questo colla mano. ■ ' 

. L anno 44g di Boma Gneo^ Flavio, segretario di 
Appio Claudio Centumano Ceco , gli rap\ una raccolta 
m CUI aveva riunite tutte le formole , e la^ rese pubbli- 

ca. .Dal suo nome fu una tal raccolta chiamata dritto 
civile Flaviano. ‘ 

Tal fu puranche la sorte delle nuove azioni o for- 
inole che inventarono, ih seguito i patrizii sino agli atti 
stragiudiziarii , come alle adizioni di eredità e alle no- 
mine de tutori. Giunse la generalità del popolo secondo 
Oltoman , a portar sempre in tasca de’ piccoli libretti di 
lormole composte da’ giureconsulti talmente approvate e 
riconosciute , che neppure un montone o un^vilello com- 
pravasi senza le medesime. Furono divulgate circa un 
secolo dopo 1’ anno 55a da Sesto Elio Peto Calo , la, di 
Cui colleziono fu nello stesso modo chiamata dal suo 
nome dritio Eliano. 

ytiesta minuta osservanza dvlie forme o de' riti cadde 
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a poco a poro In Jtsuso sotto grimperaJori, i quali comm- 
riarono al par de’ pretori a riabilitar coloro che nell’ im- 
piegarle avevan commesso qualche orrore. Indi molte 
leggi ne esentarono diversi atti j e finalmente Teodosio 
il giovine fini nel 4^8 dell’era cristiana di annull arne \ 
tutto lo strano sistema. 

CAPÌTOLO HI. ' ; 

Degli Editti de' pretori 

Il nome di pretore, che ne’ primi tempi di Roma dai. 

Vasi al monarca e a tutti i magistrati superiori sopra 
tutto a’ consoli , fu in seguito riserbato per un magistra- 
to giudiziario , di cui ì patrizii ottennero la creazione 
verso r anno 387. 

He funzioni de’ pretori consistevano principalmente 
a render la giustìzia , ad esser gli organi delle leggi del- 
le dodici tavole , e del picciol numero de’ populisciti o 
plebisciti rendati dall’ epoca del decemvirato sino alia lo- 
ro creazione. 

Benché sì obbligassero con giuramento i pretori ad 
osservar le leggi con fedeltà , purtuttavia si lasciò loro 
pronunziare su le differenze de’ particolari , non sola- 
mente secondo il testo rigoroso della legge , ma anche 
secondo le modificazioni che giudicavan convenienti di 
apportarvi , allorché la sua esecuzione troppo rigorosa 
swebbe stata contraria all’equità, o secondo le disposi- 
zioni eh’ essi adottavano per supplire alia sua insuf- 
ficienza , ciò che si chiamava edicta nova. Siffatte 
abrogazioni ebbero per effetto come se fossero «tate pro- 
nunziate da popolisciti o plebisciti ; poiché il tacito con- 
senso del popolo diede a quella specie di legislazione de’ 
pretori la forza di un dritto consuetudinario. 

Non bisogna pertanto credere che in mie occasione 
si autorizzasse una rigorosa accumulazione del potere le- 
gislativo e del giudiziario. I pretori erano obbligati di 
far conoscere e constare le modificazioni e addizioni pri- 
ma di poterne far uso. Pubblicavano in conseguenza nel- 
T entrare in funzione un editto che s’incideva sopra ta- 
volette di color bianco , situate in un luogo poco eleva- 
to e disposte in modo da poter esser facilmente letto ed 
esaminalo. 
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L'esilio rii un pretore ere dinotato in inoltè gtiU^* ' 
Or era edicturh in albo , album praetoris secondo ii 
colore delle tavolette;' ora lex annua^ annuale se- 

condo la durata, sia 'delle funzioni del magistrato, sia 
deir effetto dell’ editto; finalmente editto perpetuo , il 
più importante , che dovea essere osservato in lutto 
queir intervallo. 

Purnondimeno avveniva sovente, che i pretori cam* 
piavano i loro editti prima deità fine del loro ministero 
piegando così la legislazione ’ alle loro circostanze. Per 
metter' limiti a siffatte licenze fii vietato di cangiare i 
loro editti : e il tribuno C. Cornelio Sulla nell’ anno di 
Homa 684 ? obbligò con una legge àd attenersi a quelt 
li che avevano pubblicali. Da quest’ epoca in avanti gU 
editti de’ pretori divenuti perpetui furon détti edictct 
tralatitia o translatitia^ editti l’autoritù de’ quali durava 
ognora de aetate in aetatem translata ; questi editti for- 
. maron 1’ oggetto delle fatiche di parecchi grandi .“giure- 
consulti , e in particolare di Servio Sulpizìo , Offilio 
Labeone , Sabino e Fulcinio. 

Malgrado 1* adozione de’ tralatitia , gli editti de’pr^** 
tori ^gettarono a poco a poco una confusione estrema nel- 
la giurisprudenza pel loro numero e per la loro continua 
Tariazione. Fin da’ tempi di Cesare e di Augusto il giu-^ 
Teconsuho Offilio, imprese a ripararvi, formando una col- 
lezione metodica del dritto onorario^ denominazione data, 
come dicesi, al dritto pretoriano; perchè derivava da regole 
stabilite da’ magistrati i quali godevano di “certi onori 
pubblici. 

La‘ sua opera , benché non approvata dal governo , 
‘preparò le vie* ad una operazione, legale del medesimo 
genere , che fa epoca ne’ fasti della legislazione. Adriano 
fece estrarre dalle principali disposizioni degli editti una 
specie di corpo di dritto , che nominossì editto perpe- 
tuo , e dì cui i pretori furon obbligati di osservar le de- 
cisioni neMoro giudizii. • 

Colla sanzione e pubblicazione di cotesto corpo’ di 
leggi , un senato-consulto tolse a’ pretori la facoltù di de- 
rogarvi come per lo innanzi ; meno che quando, tratta- 
vasi dì provvedere' a qualche ipotesi assolutamente nuova. 

Il Dritto onorario non deriva soltanto da’ travagli dc^ 
pretori propriamente detti. 1 magistrati incaricati di qual- 


, giqris^iziOMéi putUicaVan» WMÌ9M editii - comi 
ipretoti degli stranieri, e delle provitì’cie i 

♦ governatori del^e ste§?e , i prefetti,,. i><liitatori , i cenL, 
_^ri , 1 consoli, j , .. i ^ > - m 

_ , Eran tali sopratutto gli ediles-aurules , risguardanti 
Ie> contestazioni, relative a) mercati, alle strade maestre ec 
in concorrenza co’ pretori,, o in di loro mancanza ’p,* 
. «Ije uniti compdassero i loro editti, ediles ajunt 
dicepi nelle leggi , mentre che ciascun pretore comnose 
il suo ni disparte. Non ci resta se non un picciolissim» 
numero di Iramipeoti di. quelli editti , rgfi, sviluppa- 
^meuu de qudi rieinpiono un titolo considerabile del &- 
digesto y fioe il.ccwi ÙQlKo ,Mdilitio edicto , e ehe'erano 
, stali comeptaù da molti giureconsulti del primo ran 
SO y come ^Ulpiano.y Paolo e Cajo^ . ’v ! r 
Il pretore pronunziava per l’istruzione d’ una càusa* 
cioè per ordinare una presentazione, una nomina 'di tal 
tore ec., faceva decreti chiamati edicta repénftna, i qua, 
li dififenvano dagli editti perpetua tralatitik e hoUt in 
quanto eh essi non avevano effetto che relativamente al- 
1 istanza per la qnjile crepa emeaati. , „ • . 

Nella ipaggior parte delle cause il pjetore non era 
^riamente che il eiudice del drittn , 



" — : MS otìf'si servi- 

va pcr.avvalewrieEloro avv«o.,.Péf qiielleupoi »in cui 
eravi qn.stion^,,i^^faUa., formanti il maggia numero 
‘ ne rinviava resap^^e ^soluzione a’ giuSiLiPeri^^.’' 
cosi chiamati perciò s^d^yan^ .m«o elevati del- s^!^’ 
bnnale e per cosi dire a snoi,pieai,;cui ne tracciava ani 
ticipatamente la decisiozie« y* \ ' ^ 




,C A PIGOLO IV. 

Delle Risposte de' giureconsulti. 


V 

f ' 


L’interpretazione, valp a dire, la spiegazione de] vé. 
ro signifirato delle leggi appartenne sulle prime a’decem 
viri , quindi al, collegio de’ pontefici per cento anni 
circa; venne in fine confidata- a’ particolari che avevJ” 
meritau la pubblica fiducia pe’ loro talenti e per le il 
ro cognizioni neUa giurisprudenza chiamati prudente] l 
lurisconsuUi , jurit periti , consulti juris. 2 





CorUavansi m Roma due specie di Uòmini di leggi : 
l.® quei che si davano specialmente alla pratica del foro 
chiappati pragmatioi , i quali potrebbero paragonarsi a* 
nostri patrocinatori e avvocati ; 2 .° quei che si occu- 
pavano soltanto deir interpretazione delle leggi, e a’ qua- 
♦ li era riserbato il titolo eminente di giureconsulti. 

I cittadini piu distinti per nascita, merito, servigi , 
e impieghi si pregiavano di questa professione. Le loro 
decisioni non erano semplici pareri come quelli' de’ no- 
stri avvocati consulenti , ma regole che i cittadini e 
anche i tribunali erano spesso costretti di osservare , le 
_quali prendevano l’onorevole nome di drillo civile^ ri- 
serbalo alle dodici tavole, a’ popolisciti o plebisciti ^ e di 
cui gli autóri venivano in conseguenza chiamali , egual- 
mente che lo furono dagF* imperadori , juris auctores , 
legum condì tor es ^ et laiores. 

I giureconsulti seguirono per l’ interprelazion dé^e 
leggi il metodo di già osservato per le azioni. Fecero un 
secreto de’ loro *principii , e non li còlhuhicaYono nè col- 
1’ insegnamento , nè colle opere. Fiualmente verso l’ an- 
no 5oo di Roma Tiberio Coruncanio, plébeo ma investita 
successivamente delle cariche di console , di censore , di 
ran pontefice e di dittatore svelò questo mistero' al pub- 
lico. Da quel tempo 4 Romani poterono cou profitto 
partecipare all’ interprelazion delle leggi. 

Un metodo si particolare e si trascurato ne’ nostri 
giorni. cont^'ibuiva a sostenere lo splendore e il credito, 
lannesso alla loro professione. Frequentemente si riunivano 
vicino al tempio di Apolline b nell’ uditorio de’ tribunali 
per discutere le piu difficili e importanti quislioni di 
dritto. Le decisioni adottale di^ àccordo in silfatte confe- 
renze conosciule sotto il ngine di discussioni del foro , 
disputatìones fori ^ eran ben tosto co'nsacrate dall’uso 
e denominate receptae sententi ae , oppure jas receptum 
e anólie jus consti lutum^ ciocb^è le paragonava in qual- 
che modo alle leggi. 

'Appéna si presentavano ih qualche luogo pubblico , 
sotto i portici o nelle passeggiate , eran circondati da 
una folla di litiganti o da persone di leggi che solleci- 
tavano i loro consigli. Veiiivano anche consultati con 
semplici lettere ; e le loro risposte , benché date senza 
conlrasegno officiale e il piii sovente in poche parole 
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affermative o negative , eran presentate o recitate ai 
tribunali , lette o ascoltate coti rispetto da' giudi^. Il 
supremo capo della giustizia o il pretore, ricorreva spesso 
a' loro luini prima di pronunziare sopra quistioni diffi- 
cili. Matrimonii , testamenti , compre e vendile , .disso- 
damenti e colture di terre , e affari particolari non s' in- 
traprendevano se non dietro il loro avviso. La loro casa 
era chiamata 1' oracolo e il tribunale perpetuo di tutta 
la repubblica. Lh , sedendo nel vestibolo in mezzo a' si- 
mulacri de’ proprii antenati, eran fin dall' alba del giorno 
assediati in certo modo da una moltitudine di clienti 
d' ogni rango e di ogni' etk. Si arrogavano francamente 
la qualificazione quasi orgogliosa di pontefici del dritto. 

1 capi di famiglia si facevano un piacere di presentar loro 
i figli tostochc avean presa la toga virile. 

Augusto con tirannica mira ordinò che i giurecon- 
sulti non potessero rispondere sul dritto senza il permesso 
del principe. Adriano restituì loro ■!' antica libcrtk d’ in- 
terpelrare. Ma Costantino o i suoi figli 1’ aboliron di 
nuovo. 

Gli scritti o le decisioni de' giureconsulti non auto- 
rizzali , non ottennero forza di legge , se non quando 
per consenso de’ particolari furon ricevuti dall' uso e 
.osservali come dritto non scrittq,. . 

Giustiniano in fine , avendo composta la parte del 
suo Corpo di leggi, chiamata <//gesto, di diversi frammenti 
delle opere della maggior parte de' giureconsulti , ordinò 
che queste stesse opere fussero obbliate per sempre. 

Queste opere che dividevansi in piccole parli o ti- 
toli , erano : 

i..° Istituti , compendi! , regole , definizioni. 

3.° Trattati parziali sopra diverse materie. 

3. " Pubbliche o privale decisioni pronunziale su le 
difficolta che sorgevano nella pratica conosciute sotto il 
nome di quistioni , di risposte , di lettere , di decreti , 
di discussioni (disputazionum) di disparità tra le qui^tio- 
ni ( differentiarum ) di casi singolari ( casibus enucleatis), 
e di consultazioni chiamale membranarum^ perphè scritte 
sopra pergamene. , 

4 . ° Corpi in fine completi di dritto sotto le deno- 
minazioni di Pandette o di Digesti , contenenti tutte 
le regole generali e tutte le decisioni a minuto. 
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Per valutare lo spirilo di queste opere , bisogna 
'ésaminare le diverse età della giurisprudenza romana. Le 
decisiohi de’ giureconslilti romani in grande riputazione 
' da’ tempi di Cicerone fino a’ regni de’ Gordiani , sono 
generalmente fondati sopra principii di equitìi , rTcavati 
dalla filosofia de' Greci che studiavano con trasporto. 
Vi si riconosce anche la metafisica sottile e il metoilo 
di argomentazione delle diverse scuole in cui s’ insegnava 
la detta filosofia , e sopratullo quella della scuola del 
portico che allora godeva in Roma la più alta riputazio- 
ne per le sue massime repubblicane ^ massime , che i Ro- 
mani esaltavano ancora due Secoli dopo Cesare. Sovente 
si citano nel Corpo del diritto i precetti degli Stomi e 
si autorizzano per la soluzione di molte quislioni : i rro- 
culiani in particolare ne fanno frequente uso. Così la 
I definizione della parola legge , la fissazione dell elù del- 
r infanzia e di quella della pubertà , le decisioni prol- 
ferite su la quistione se 1’ uomo possa annoverarsi tra il 
numero de’ frutti^ e se il feto non faccia parte del cor- 
po di sua madre ec. , son prese daglj scritti degli ^oici. 

Considerati come scrittori , i giureconsulti di 
son commendevoli per la correzione e per l’eleganza del- 
le loro espressioni e del loro siile , per la dignità > 
vitù e brevit'a delle loro sentenze , e in fine per 1 “t- 
banila e modestia che regnano nelle loro opinioni. Biso- 
gna però 'convenire , clic a forza di precisione il loro 
stile è sovente oscuro. E appunto ciò che si rimprovera 
sopra tutto allo stile de’ testi ricavati dalle opere dì Aln- 
cano ; cosa, che ha fatto ricevere da lungo tempo questo 
adagio: lex est Africani'^ ergo dijjìcilis. 

Cosi dóSio aver gettato per lo spazio di citca tre se- 
coli un si brillante lume , la face della giuris^udenza 
romana si estinse in un istante verso 1 ’ era di Costanti- 
no , o almeno non lasciò sfuggire se rion un debole lu- 
me , incerto e poco proprio a servir di gu'da 
nebre , che ben tosto coprirono quasi tutta 1 Europa. Il 
piu abile giureconsulto che sia esistilo iu questa epoca e 
Ermogeniano. 
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-, , Delle Decisioni de' Pontefici. 

\ . . . 

Il dritto sacro , ossia, dritto risultante ida queste de- 
cisioni , che nella collezione di .Giustiniano , è ahìatnato' 
jus pontificfujìi 1 jus sacrum , jus -reh:giows ,ec.. , può> 
esser considerato come una quinta sorgente del dritto 
romano. N’tera confidato 1’ esercizio a un . collegio di 
pontefici preseduti da un gran pontefice > pontifex ma- 
ximus, io cui diguila.e le di cui funzioni ergno coà im- 
portanti ohe davano sopratutto la supremazia negli affari 
religosi, i.“ perchè nell’eininoiazione de' titoli prendevano 
il primo rango j 2 .° perchè gl’ ijppcradori fuvdn prerauri 
rosi a farsene decorare ^ 3.° finalmente, perchè Costantino e. 
molti de’suoi successori, benché cristiani, giudicarono utile» 
conservarle. Era già scorso più ,di mezzo secolo, quan- 
do Graziano che ne fu;, il .primo , rinunzicr a questa 
politica. ^ ‘ 

Il collegio de’ pontefici avea nella sua giurisdizione 
in concorrenza co’ giureconsulti le adozioni , i raatrimo^ 
iiii , i funerali , i testamenti , i giuramenti , i voti , le 
cotisecrazioni , la compilazione degli annali , la disposi- 
zione del calendario , l’ indicazion de’ giorni fasti e ne- 
fasti, e la fissazione delle regole e forme .delle procedure 
giudiziarie. Pronunciava non solo sopra le cause di, que- 
sti diversi generi che risguardavano il dritto r sacro , ma 
stabiliva ancor le regole e interpretava le leggi dipenden- 
ti dal medesimo dritto. A tal uopo pubblicava gli «ditti» 
che fan parte del dritto onorario. . . 

l 

CAPITOLO VI.* ; 

• WS-!» 

’ Delle Consuetudini. , ' ; 

Si stabili per principio del Digesto , che ^ina con- 
siielùdine antichissima, inveterata , equivale athuim legge. 
Se uè dà per ragione che la legge non obbligando i Ilo- 
ma se non perchè derivava dal popolo , era iudiirereute 
che egli stesso manifestasse la sua volontà con positivi 
suffragi , 0. con fatti. 

Dietro questo principio , molto ragionevole ki uno 
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•uto popolare , ina pochissimo conveniente col sistema 
di un governo monarchico, si comprende che multe isti-, 
tuzioni e regole potettero in Roma esser introdotte o con- 
fermate da' costumi e dagli usi. Questa circostanza è fre- 
quentemente indicala' nella collezione Giustinianea , e 
prendendola in considerazione, diede motivo a dividere 
drillo romano in scritto e non scritto. 

s 

APPENDICE ALLA SEZIONE L 

< dille DESICltAZIOIll DELLE LEQGl E De' EOMAltr. 

Nel mimerò delle precedenti sorgenti del dritto si; 
trovano talune leggi , la designazion delle quali stra- 
niera noslr.i usi , può imbarazzare quei che iotrapren-, 
don lo 'studio del Corpo del dritto. La medesima osser- 
vazione si applica alla designazione degli individui che. 
vi son citati. Noi diremo j qualche cosa su l' una e su. 
r altr.a'. 

I. ' Del titolo delle leggi. 

Le leggi e i senato consulti prendevan d' ordinario , 
anchf sotto gl' impera dori , il noqae de' magistrati che le, 
ayean forniate o propóste ; tali eran la legge Orten- 
sia proposta dal dittatore Q. Ortensio ; il senato-CQnsulto. 
yellejano proposto da Yellejo. sotto Clnodio. 

Se un magistrato avea proposto più leggi , si aggiu.- 
gneva al nome precedente 1’ oggetto della legge per di- 
stinguerla dalle altre. Così chianaavasi lex Julia de fun^ 
do dotali la legge ingiunta da Augusto , il cui nome 
adottivo era Giulio , su 1' alienazione del fondo dotale 
e lex Cornelia Judiciaria la legge colla quale Siila , 
il cui nome di famiglia era Cornelip , avea restituito, 
a’ senatori 1’ esercizio del potere giudiziario , trasferito, 
da Cajo Gracco a' cavalieri, perchè Augusto e Siila, avea- 
no proposte altre leggi. 

Allorché più leggi • avean deliberato sul medesimo 
oggetto , venivano' designate sotto un nome generico 
relativo all’ oggetto medesimo. Tali eran le leggi sum- 
ptitariae o c/òariae, promulgate contro il lusso j le leggi 
agrarie , che ordinavano non gi'a la divisione di tutte 
le terre come volgarineule si crede , mentre non vi fu 
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i®ai sìmile pròposi^one ^ nia f hettti quella delle terre 
conquistatè dal pqpplo iu :gli §lr^toieri ed imrpàie da 
cittadioi potenti. , 

. J-f ^^ggj folte <Jal popolo in corpo prendevano tal- 
volta i nomi de’ due consoli in esercizio all’ epoca in 'cui’ 
. si. proponevano^: taU son/JeJeggi , éJu- 

nia-Nqrf^fi/Kf - mentre che ti .pleblisciti • come la légge 
Falcidia y •non. fM,,SLV^v^nq che un - sol nome. .‘ 2 
s , Aggiugi^yasi,sd nome di una legge rinnovata, ^opa’ 
essere caduta in disuso, un secóndo nome ^derivalo dal. 
magistrato ; che la riproduceva.. Cosi la legge Fiesra pub- 
bllcata nel 7.961 sotto il consolato di Q. Fusio Galeno e 
i*/;iVatinio,,.fu poscia, chiamata legge. jPasia-Ca/imm»^ 
perchè ;. venne .rinnovata nel 761 stt la proposizione del 
consolé.tC. Caninio Gallo \ come del pari la legge - 
pia^Pqppea fu poi denominata lègge Julia e Pappia» \ 
Qualche .volta , ma di rado , si dava per uso alla 
legge. o al senato-consulto il nome della persona presa 
in veduta in . proponendola. Cosi chiamossi senatuf-con-- 
sultuni Maceaonianum un senato-consulto proposto sotto 
Claudio, ' 0. rinnovato sotto. Vespaii ano a causa dell’irsu- 
i*ajo Macedo , il quale faceva, a’ figli di famiglia prestiti 
a gravi interessi. 

Per altro, soHo la repubblica non davansi .mai 
nomi propri! a’ senato-consulti,' senza dubbio perchè nouv 
erano di alcuna autorità 5 mentrechè gli editti nuovi de’ 
pretori ricevevano ad esempio delle leggi i nomi de’ 
loro autori,* o per. Ito meno , •ciò che è probabile , le’ 
azioni prendevano que’de’pretcqri che i primi le avevano 
inserite, ne’ loro'ediui , per esempio la Fabianuy la Paò- 
blicianay ec, 

« 

« 

> 

5.11. De nomi de'' Romani e dec loro principi, 

** t 

. I Romani > liberi portavano sovente' piu nomi; gli 
schiavi ne* aveano un solo. Questi ‘ nomi eran di cinque 
sotte , cioè prqenomen , nomen , cognomen , agnomen , 
c nomen degli adottati. ^ 

Il praenomen era il nome proprio dell’ individuo* ,* 
che 'portava avanti il suo nome di famiglia. Perciò nop 
si ayea< se non un solo prenome , di cui si scriveva or-' 


ti4 

dinariamente la prima o le due prirte lettele dftmè C 
per Cajus, Cn. per Cn^us , ec. tii.)»'.' r 

Il nomen era il nome del casato o della stirpe. 

Il cognomen designava il * ramo della famiglia cu» 
apparteneva l' individuo. 

li' agnomen era una qnalifìca/.ione particolare che 
se gli dava a causa di qualche circostania rimarchevole. 

In fine , gji adottati prendendo diverti homi della 
loro novella famiglia , ritenevano quello deli’ ah'tica cam- 
biandolo in aggettivo. ’ 

Prendiamo per esempio" Pi/ft/nis Ùotìieliui ScipUf 
Africanus AEmilianus — Publius era il prèuomè j 
nelius il nome della famigliai della stirpe 'J‘*yc/p/'6 il’ 
nome del ramo o cognnrnen ( la famiglia Cornelia àveà' 
altri rami , come quelli di Siila , di Lentulu , di'Dola- 
bella ec. ) ; A/ricanus il soprannome ( ngnomeh ) 'datOi 
a Scipione a causa della sua spedizione c„L.<ro Cartagine; 
AEmilianus finalmente ricordava la sua antica famiglia 
Emilia eh’ egli avea abbandonata per entrare adottiva- 
mente in quella di Scipione. ’ i. ■ 

Chiamavansi Gentili , Gentiles , tutti doloro ^che' 
portavano il nomen ^ e agnati tutti coloro che ^avevano *11' 
cognomen. ì.. 1 / . . 

I particolari secondo 1’ uso s’ indicavano il 'più soven- 
te mediante il cognomen, Dicevasi per esempio ;' Scipione, 
Cesare, Cicerone, Attico ec. , e non Cornelio', Giulio, 
Tullio , Pomponio ec. ' • • - » 

* 1 liberti aggiungevancr al loro primitivo nome di 

schiavo il prenome e il nome de’ loro padroni ; così 
Tirone manomesso da Cicerone, chiainavasi Marcus Tul- 
lius Tiro. 

Le donne portavano semplicemente il nome della 
famiglia : perciò la figlia di Crasso chiamavasi Licinia , 
quella di Cesare Giulia etc. Egli è probabile che lo 
stesso si praticasse pei figli di entrambi i sessi. Se vi 
eran due donne in una medesima famiglia , una appel- 
lavasi primogenita ( major ) , 1’ altra secondogenita ( mi- 
nor ) ; e se ve n’era uu maggior numero, dicevasi pri- 
ma , secunda , tertia, ec. Se loro davasi nn prenome , 
ciocché era ben raro, la lettera iniziale colla quale g’ in- 
dicava era a rovescio ; scrivevasi , per esempio, n 
per Caja. 
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Allorché le donne si maritavano e passavano sotto 
la podestà del rispettivo sposo , prendevano talvolta il 
si;o nome , o pure T aggiungevano al genitivo cQme una 
specie di segno della loro dipendenza. 

I monarchi di Roma aveano particolari designazioni. 
In origine portarono il titolo di Re. Dopo la repubblica 
presero, quello di Principe , e bentosto quello d' Impera- 
tore , il quale divenne la loro indicazione caraUeristi- 
.ca e ponevasi avanti i ^ loro nomi di diversi generi. 
Furono in seguito distinti gl’ imperadori in due classi , 
cioè in Augusti e in Cesari. L’ ultima denominazione , 
da principio aggiunta a' figli adottivi o legittimi degli 
Augusti , divenne il titolo di una specie di sovranità se- 
condaria. Il Cesare associato , almeno in apparenza , al- 
r esercizio della possanza monarchica, era subordinato al- 
r Augusto,,, o più tosto era una specie di viceré, rivesti- 
to di .poteri piu p meno estesi secondo la condiscendenza 
deli’ 4ugusto, e di cui il dritto il. più reale era la, suc- 
cessibilità^^)^* impero,. . , . > 

Allorché gr.impei’adori erano sXaìi deificati dopo la 
loro morte gli stofioi « sopratatto i giureconsulti , i 
magistrati , e i compilatori degli atti dell' autorità pub- 
blica , sostituivano d titolo d’ Imperator quello di Di- 
vus , il quale ad ogn’ istante' rincontrasi effettivamente 
nel dritto , fornendo materia a molte riflessioni. 

, Ideile rubriche delle leggi del Codice ,'i,i legislatori 
non muo ; designati se non per li loro nomi principali , 
seguiti con un segno abbreviato de' titoli Augusto , Ce- 
sare, o Console , e preceduti dalla semplice qualificazio- 
ne Imperator egualmente in ristretto. Havvi, una sola 
eccezione in favore de’ due migliori principi di Rqma. 
Ciascuno rammenta di già i nomi di Antonino , e di 
Marco-Aurelio. La rubrica di molte tra „le loro leggi 
porta Dirvs fivs , divvs uarcvs , Din pratres. È 
vero che quest’ ultima distinzione comprende pure Lucio 
Vero, r indegno compagno dell’ imperadoie filosofo. 



SEZIONE li 

V 

DEGLI A0TOR1 DEL DRITTO- 


Q 

LJotto questo titolo si compremlono tanto i giiiregon- 
suUi elle sono precisamente gli autori del dritto romano, 
quanto gl’ imperadort che col mezzo delle loro cure hai» 
concorso, a stabilirlo c .a metterlo io grande riputaziotie. 


C A P I T O li a I, 
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jpegP^ Imperadort. ^ 



|)egr impcradnri sohapto Adriano Teodosio il gio- 
vane , e Giustiniano meritano una notizia distinta nel. 
la storia del dritto romanoj perchè sodo autori d’ impor- 
^n.ti collezioni che abbracciano presso a poco tutta la 
legislazione in vigore ne’ tempi del loto fegno. Prima di 
^pro niun altro imperadore ayea fatto collezioni consimili- 

§. I. Ifi Adricmo , e dell E ditta perpetuo. 

' * . . I 

Adriadò successe a Trajano nell’ anno 1 1,7 deHa no- 
stra Era. Oltre molte leggi particolari citate nel Digesto, 
c negli autori antichi, fece Comporre circa l’anno i3oal 
134 U Corpo del drit.to conosciuto sotto il nome di'S- 
diito />ery9e/«o. Quest’opera raggaardeTole contenente più 
di ducentò. titoli tenne luogo di tutte le leggi preceden- 
ti- Ottenne una ripùtazioiie molto grande per la saviez- 
za che aveva diretta la sua compilazione , i.® perchè i 
giureconsulti piu celebri Pomponio, Paolo, Cajo , XJl- 
piano , Callistcato , Furio, Anziano., ec. fecero tutti de’ 
comenti ; a.® perchè in seguito più della meth dellé sue 
disposizioni furono ibserite nel Digesto ; 3.® perchè gl’im- 
peradori ne applicaron le decisioni ne' loro rescritti , cui. 
non osarono posteriormente contravvenire , se non per 
motivi gravissimi; 4-" perchè dopo Severo fu citato da 
tutti gl’ imperadort cristiani e con mpdo, speciale da'giu- 
veconsulti. 

Questo credito ecoiterh poca sorpresa « se si consi- 
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rpei'Uo di Salvio Giutiano che AdciaDO iceke coi^ 
^vvedut*»ià per la compilazione dell’ editto. Giuliano fi* 
Mnp de' più grandi giurecpnsulii di |loina , e dopo Papi-, 
Diano fu colui sull’ autorii'a del quale gli autori del drit- 
to fondano più le loro decrsiopi. Fu debitore delle suo 
profonde conoscenze a una fatica ostinata e assidua , 
perphè , com’ egli dice , interamente si dava ancorttrallo 
studio nell' età di settantotto anni : godette di un gran, 
predilo sotto molti imperadori i fi* pretore , prefetto deir 
la città , e. due volte consola : ottenne 1’ anaicizia di Mar- 
po Àui;elio e del di lui pronipote Claudio , e pervenne. 

it^poro. Allievo di Giavoleno fu .attaccato alla setta, 
sabiniana j ma non si tenne sempre fermo al suo siste-, 
ipa , che anziv adottò qualche volta le opinioni de’ Pro-, 
nuleani. ^ , ,, ’ ^ 

Si è detto che 1’ Editto perpetuo fu estratto dagli, 
editti de’ pretori. Bisogna però osservare che Giuliano, 
corresse e tolse molte disposizioni di questi editti , e v’in- 
seri anche un gran numero delle sue proprie decisioni. 
Del resto., benché riputato tra limili del dritto ono- 
rario , può esser risguardato come un corpo universale 
di dritto , poiché serviva di norma a tutti i giudi^ii. * 
Non sì conosce precisaropnte l’ ordine dell’ Edilio, 
perpetuo. Si presume phe fu preso pei; modello» quello, 
delle dodici tavole. 

Ciò che si sa con. maggior sicurezza si è , ch^era, 
diviso in più parti, e cadauna parte in più titoli ; che. 
ciascun titolo à,v«va la sua rubrica indicante la materia, 
di cui trattava , ed era diviso in s<?gmcnti o paragrafi 
contenenti ciascuno decisioni distinte 5 che prima di cs-, 
ser messo in vigore fu consacrato da un senato-consulto, 
C. preceduto da un discorso del principe. 

Benché le. decìsipni dell’Editto perpetuo fossero trop- 
po circostanziate e sottili per la diversa natura del- 
le sorgenti dalle quali era stato attinto , e per le idee sto-, 
riche del suo compilatore Giuliano , pure erano commen- 
devoli per la. di loro conformità a’ principii del diritto 
non che per 1 ’ equità e per la sagacità loro. 

hi’ Editto, fece prendere iin nuovo aspetto .alla giuris- 
prudenza ■, e più credito diede a’ giureconsulti die trava- 
gliarono còlla scorta di queste massime ; in modo che 
^ sebbene i loro anlepestori fossero i ver| fondatori del drit- 
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to, la sola circostanza che molte delle loro decisioni non 
erano in armonia cojrEditto, determinò il foro e succes- 
sivamente gl’ iinperadori a preferire le opere degli ulti- 
mi , allorcJiè discutevaiisi le cause o componevansi gran»' 
di collezioni di dritto. Finalmente insegnato nelle scuo- 
le pubbliche e rivestilo de’ titoli imponenti di edictum 
perpetuurn^ jus perpetuuin^ jus indubitatum , ec. conser- 
vò tutto il suo vigore per molti secoli e fino alla rivo- 
luzione giudiziaria di Giustiniano. 

'Secondo taluni autori , . un incognito scrittore com- 
pose sotto Adriano o sotto uno dei due suoi primi suc- 
cessori, un altro corpo di leggi chiamato E'tlit/o provin- 
ciale , in tutto simile all’ Editto perpetuo , e con alcune 
differenze di 'poco rilievo, imposte probabilmente da’ 

{ trivilegi particolari dille provincie deli’ impero alle^qiia- 
i era destinalo. Ma 1’ esistenza di questo editto è messa 
in dubbio con grande sodezza da molti savii critici. ^ 

» I , 

§• 11 . ' - . ; 

Di Teodosio , e del Codice Teodosiano. • ' 

Durante il corso di tre secoli scorsi tra i regni di A- 
driano .e di Teodosio il giovine , i giureconsulti fecero 
«u gran numero di comentarii su 1’ Editto perpetuo , oSv 
di trattati' su le diverse parli del dritto; e gl’ imperado- 
ri pubblicarono molte costituzioni. Siffatta moltitudine 
imbarazzante di opere produsse! un disgusto che poteva 

S ortale un colpo mortale a questa scienza. Per rime-' 
iarvi Teodosio , o per dir meglio Pulcheria sua sorella 
che aveva creata Augusta e regnava sotto il suo no- 
me, fece travagliare per una collezione delle costituzioni 
pubblicate dopo Costantino, vale a dire , dopo l’epoca del 
termine de’ codici Gregoriano ed Ermogeniano. Otto giu- 
reconsulti che dicevansi di primo rango, ma de’ quali un 
solo è citato dagli antichi autori, ne furono incaricati. La 
di loro opera che si presume fatta con precipitanza, fu pub- 
blicata con vigore di legge nell' anno 438 sotto il titolo 
di Codice Teodosiano. Era divisa in sedici libri, de 'qua- 
li i primi cinque eran relativi al dritto prìvaìo , e gli 
altri al dritto pubblico e canonico. 

Bcuc^iè le copie del codice Teodosiano fossero state 
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tJsssemInate in tulio 1’ impero , accià le sue disposiiiom 

f »otessero osservarsi ; benché Anieno referendario di A- 
arico re de’ Visigoti ne avesse in seguito pubblicato un 
Compendio per uso degli stati di questo monarca ; pure non 
sono a noi pervenuti gli ultimi dieci libri e la fine del 
sesto di questo codice. Non ne sono rimasti se non al- 
cuni de’ primi cinque e il principio del sesto. 

I codici di Teodosio e di Giustiniano lianno per Io 
meno una rassomiglianza assai importante. Si 1’ uno che 
l’altro sebbene con numero disuguale di libri, hau pre- 
so ristesso modello in quanto alla disposizione c alla se- 
rie delle materie che son nel codice Gregoriano. Giu- 
stiniano se n’ è allontanato soltanto e con poca ragione 
rapporto a* primi titoli che ha consacrati alla religione 
Cristiana , a' vescovi , a’ chierici , a’ monaci , all’ eresie, 
ec. in una parola al dritto ecclesiastico^; mentre che i 
redattori del codice Teodosiano come quelli del digesto , 
gli han riserbati a’ principii generali del diritto e all’ 
esposizione delle regole concernenti le leggi conside- 
rate in generale. Del resto i loro libri sono ugualmente 
divisi in più titoli destinati a materie distinte , e com- 
posti di più leggi o costituzioni disposte secondo 1' ordine 
delle date. 

Essi diversificano in quanto all’ intervallo de’ tempi 
nel corso del quale sono state pubblicate le costituzioni 
che contengono. Il codice Teodosiano ha riunite quelle 
di sedici imperadori,*i quali hanno regnato per cento- 
ventisette anni a contare dall’anno 3i2, epoca in cui si 
presume che Costantino abbracciasse il cristianesimo. 

Molti autori antichi chiamano le leggi contenute in 
<[uesto codice novae le^es legitimorum principum , sia 
perchè è desso principalmente composto delle costituzio- 
ni degl’ imperadori cristiani , o piuttosto perchè nyt 
vi sono inserite quelle degli usurpatori o tiranni , come 
^ Magnenzio e Vetranio. Vi si veggono non senza gran 
sorpresa quelle del celebre Giuliano che apostatò dalla 
religione cristiana , non che molte costituzioni di Co- 
stantino e di Valentiniano, ec. favorevoli al paganesimo 
e all’ eresia di Ario. 

Questa disparità nort è il sole errore che si rim- 
provera al codice Teodosiano. Ve ne sono altri pressoc- 
chè comuni col codice di Giustiniano, Così per volervi 
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troppo abbreviare le leggi ^ si san rese talune osOttre ; 
molte son simili tra loro , ad eccesione di un piccolo 
numero di termini ; molte altre non sono st^^te collocate 
in certi titoli a' quali erano estranee se non pei;chè of- 
frivano omonimie o rassomiglianza di voci ; talune sono 
tra esse in antinomia. 

Il codice Teodosiano fu osservato in Oriente fino a 
Giustiniano , e in Occidente fino alle conquiste dei 
■Visigoti. 

III. £Jd Giustiniano. 

A traverso dell’ estreme e opposte opinioni degli 
storici o de’ giureconsulti , è difficile di fondare un sano 
giudizio su r imperador Giustiniano. Incontrastabilmente 
egli tiene il primo rango ne' fasti della legislazione, e ne 
merita uno de’ piìl distinti, in quelli della guerra. 

Questo imperadore^ come egli stesso dice, concepì fra 
da’ primi anni del suo régno il disegno di compilare un 
nuovo codice e successivamente le altre parti che com- 
pongono il corpo dei dritto , onde dìssìpàr la confusione 
della -giurisprudenza introdotta dalle Novelle pubblicate 
dopo il codice Teodosiano da’ successori di Tendosio, o co- 
me è pih certo per farsi un nóme. 

Durante il medesimo intervallo *n& autore incognito 
che aveà avuto nella loro iutegrith i codici Gregoriano , 
£rmogeniano e Teodosiano , pubblicò una raccolta inti- 
tolata Collatio legum mùsaicaruj^ et romanarum j che 
noi qui indichiamo sol perchè presenta talvolta delle ri- 
sorse per r interpretazione delle leggi romane , a motivo 
che vi son riportati nella loro purith primitiva diversi 
testi che, Giustiaiaao ha mutilati o abbreviali . nella sua 
compilazicnte> 

f ' . 

C A P I T o L O lì. 

j f ; ♦ 

I- . JDe'pià celebri giureconsulti. 

' *1 

5 . ì> Di Papiniunoi 

Fapiniano è il più celebre de’ giureconsulti di Ro- 
ma. Le sue decisioni acquistarono nel foro la più gran- 
de autorità^ 
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fin dall* età di diciotto apni, Faplniano successe a 
Severo, suo compagno di studio, nell'importante carica di 
avvocato del fisco. Quest’ ultimo divenuto imperadore y 
lo nominò magister libellorum , carica che corrispondeva 
presso a poco a quella di segretario di stato presso noi ; 
e quindi prefetto del pretorio , dignità la piu eminente 
deir impero , i'n'*cui gli si diedero per assessori i suoi 
condiscepoli Paolo e Ulpiano. Ma caduto in disgrazia 
di Caracalla , fu dallo stesso mandato al supplìzio. 

Papiuiano ha lasciato sul dritto sessantuduelibri , de* 
quali trentasette di (juistioni , diciannove di responsi , 
due di definizioni , tre sull’ adulterio , e uno su gli e~ 
ditti degli Edili. Non ce nc restai! che frammenti di- 
spersi nel Corpo del dritto. Cujacio li ha riuniti in 
una sola opera e vi ha aggiunti eccellenti cementi. Il 
genio' di Papiniano si è sopratutto manifestato ne’ libri 
delle quistioni. Vi risolve con una sorprendente acutez- 
za d’ ingegno i problemi più sottili e più difficili di di- 
ritto. Gli sì rimprovera soltanto di essersi talvolta ser- 
vito , contro r usanza de’ buoni giureconsulti , di espres- 
sioni già invecchiate , ma si conviene che non vi era 
altro più di lui portato all’ equità, in modo che non 
isdegnava di abbandonare la sua opinione quando dubi- 
tava della sua rettitudine. I professori spiegavano i li- 
bri de’ responsi durante il terzo anno del corso del 
dritto j e gli scolari , che chiamavansi allora per motivo 
di emulazione papinianisti , celebravano al principio di 
quest’ anno una festa in onore di Papiniano. In fine 
quantunque non appartenga se non al sovrano di riem- 
pire le lacune eh’ esistono nella legislazione , e quantun- 
que Papiniano sia vissuto sotto principi assoluti , ciò 
non ostante egli diede molte decisioni di dritto puramen- 
te nuovo , le quali ottennero la stessa autorità , come se 
fossero state contenute nelle costituzioni imperiali ; e sta- 
bilì nel dritto regole generali in maggior numero di quel- 
le che dobbiamo ad ogni altro giureconsulto. 

§. II. Di Ulpiano^ e di Paolo. 

Ulpiano nativo di Tiro nella Siria , fu prima condi- 
scepolo e por assessore di Papiniano , 9 in fine magister 
libellorum al par di lui. Esiliato per la sua probità dall’ 
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effeminato ElJogabalo, fu reintegrato né’ suoi impieglù e 
Kirfminato posteriormente prefetto del pretorio da Ales- 
sandro Severo, che lo scelse per Suo- consigliere , e per 
cosi dire suO tutore, malgrado 1’ opposizion di sua madre. 
Sventuratamente un tanto proiettore non potè salvarlo 
dal furore de’ pretoriani ( a’ quali Ulpiano tolti aveva 
molti privilegi eccessivi concessi loro da Eliogabalo ), ed 
ebbe il dolore di vederlo massacralo sotto i suoi occhi. 

Paolo fu anche condiscepolo e assessore di Papinia- 
no , avvocato del fisco, mngister memoriae , pretore, pre- 
fetto del pretorio e uno de’ primi consiglieri di Alessan- 
dro Severo , il quale lo richiamò dall’ esilio , ove l’avea 
egualmente mandato Eliogabolo , quantunque costui fosse 
suo genero. 

Questi due giureconsulti e soprattutto Paolo sono 
quei che han lasciato il più gran numero di opere, e 
che sono più frequentemente citate nel Corpo del dritto. 
Ma quantunque le opere di Ulpiano abbian date più oc- 
casioni alla critica che rimprovera al di loro autore , 
per esempio , i . d’ impiegar termini troppo duri , o .trop- 
po triviali , come indifferenter ^ fataliter ^ derisorium ^ 
sufficienter ^ 2 . di esser talora troppo sottile, ciocche l’a- 
vea fatto chiamare collecfor sy!>inaruni, e d’ insistere qua- 
si fino alla noja sul significato delle parole , delle quali 
investiga sino a tre o quattro etimologie ec.-, pur tuttavia 
‘son le medesime più stimate di quelle di Paolo , lodan- 
dosene tra le altre la chiarezza dell* elocuzione. 

Lo stile di Paolo è all’ opposto confuso , tenebrico- 
sus, oscuro o troppo conciso ; egli tralascia sovente la con- 
chiusione allé sue qui^tioni , e ha bisogno di addizione 
alle sue decisioni. Le sue migliori opere sono i libri sul- 
l’Editto , ad edictum , e le quistiord. Del rimanente, se- 
condo Gujacio , egK pareggiò quasi Ulpiano , virtute * 
fortuna et auctoritate^eàh certo ohe entrambi sono col- 
mati dì elogi in molte ‘leggi. Ma ’d’ altronde differiscono 
sotto due punti di vista. Paolo attacca troppo spesso 
1’ opinione degli altri giureconsulti , sopra tutto di Papi- 
niano e di Ulpiano , tacendo in veritlì il nome del se- 
condo, di cui all’ opposto si loda la ooudiscendenza : l’ul- 
timo si attiene principalmente all’ equitù , mentre che se- 
gue rigorosamente i priucipii del dritto. 

La meik in circa della migliore collezione di leggi t 
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J, 5 oó sopra. 0,100 che abbia mai esistita, cioè , ilei Di- 
gesto , i* .stala atlinla Ja’ loro scritti, <|uaulunqne si a- 
vesserò le opere di ciicà quaranta giureconsulli per scé- 
glierne i tesii. 
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7 )elté sette r/e’ giurecon suiti': di Laheoné 
. ; , ^ e di 'Capitone. ^ 

Sotto il regno di Augusto si formarono tra i ^uVe- 
cotìsulli due sette mollo opposte., le quali si perpéhià- 
rono lino agli Antonini. Le loro opinioni passarono an- 
che air ‘età elle seguirono , ma senza spìrito ' èsclusivo'- 
Sembra probabile di ayet tratta la loro origine dalle di- 
vfsioni di due celebri uomini "di le^ge^ eli’ erano alla le- 
sta del Foro rqmano , cioè di Antislio Labeone '• At- 
'tejo Capitone. Il primo fu jeapo .della setta Proculiaiia 
o Pegasiana , c il secondo della Sabiniana o Ca3s.iana ; 
nomi derivati da quelli de’ divi^rsi giureconsulti delle lóro 
scuole rispettive. , • ' . 

Labeone aveva ricevuto una educatone distinta. Era 
molto versato nelle arti e nelle lettere , istruito' ne’ prih- 
cipii della grammatica e della logica , iniziato in tutti i 
Misteri della biosofia ; specialìHente dell?! koiéa. L’ altA 
idea che iveva del suo sapere e dèlia sua abilitai: Io 
rese ardito tt disprezzaié le opere degli antichi : a non 
curare affatto la loro autorllk , quando la vedeva po- 
oo in armonia non solo colle masshne dell' eqai^ ', in» 
có’ principi! rigorosi e anche sottili del diritto : egli non 
faceva alcun c'onto dèlie nuovb deeisiènt^ dettate al popo- 
lo o al 'Senato da Augusto, che risguardava. coroe. unf 
nsnrpatore. Si pilo g^iudicare della riputazione di Labeo- 
ne tanto per qtfel che diéèsl negl’ Istllùtl, HB.' a.-'trr.' o 5 , 
che avendo egli fatto un codicillo , nessuno pii' dabith- 
cl»p qeesio fnodO di dis’porre', da Au.gdsto gikv tentato 
d’ introdurre , noil: IKsse mólto conforme ai diritto \ 
ipianio per la circoseantfar che vi sono estratte s<toi. 
scritti più di sessanta leggi secondo il Digettoc, e^citate' 

5 iìi di* duecento volte 'e troppo sovente per decisiow'O. 
ehnizioni rileVahti. ' ' • . 
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Capitone offre nella sua condotta , ne’ suoi princi- 
pii e successi un contrasto piccante al par di Labeo> 
ne.' Servilmente attaccato alle leggi e alla giurispru- 
denza antica , i di chi precetti osservava con scrupo- 
loso rigorismo , ecceltochè ne’ casi dubbii che interpre- 
tava nel senso il più benigno, henignius , cioè il. piu 
favorevole alle transazioni e il più conforme’ all’ equi- 
tà ; non fu se non un vile compiacente di Augusto e 
del suo successore. Egli pervenne al Consolato nel 758; 
ma nè i suoi contemporanei , nè la posterità gli accor- 
darono la stima che aveva ottenuta Labeone. Nessuna 
legge del Digesto è presa da’ suoi scritti; e appena il 
suo nome vi è citato in sette passaggi , in due de’ quali 
i nominato perchè rammenta un’opinione di Servio. 

' Tavola do’’ gìurecitasttlti della due sette' 


Sabiniatli 


Sotto Augusto 


Proculiani 


Auj» Capitone , diseepolo di 


Autì stia Labeone diiccpole di 
Trebazk). ' 


Sotto Tiberio 

Masmrio Sabino' *' Nerra , padre. 

Sotto Caligola , Claudio e Nerone. , 

C. CaMÌo LoDfiDO , da 1 cui Proeulo , da cui prendono il 


prendono il nome i Catnoni. 


nome i Proculiani, 
Ncrva figlio 


^ Sotto .P'etpatiano 

Celio Sabino, da cai prendono, 

,41 noma i Sahiniani 

. , Sotto ^TrajanO t Adriauo a Antonino. 

Priieo Glavoleno. «< * , ■ 

Abomio Vaieno. 

Tuseiano o Tuicio Fatcifno. 

Spleio Giuliano, , ^ 

Gimrecoutulti che ti. auribuitcono alle medesima teUa. ..f 


tapi tuce esseri. 

Pegaso da cui prendono il no- 
me i Pegasiani, 


Giovensio Celso , padre. 
Celso, figlio. 

Prisco Nerazio. 


, > A' Sahiniani. 

Miaicio' Natale. 
Tetenzin ClemOnla. 
Africano. 

Vd. Meciano. 
dindio Veto. 


A' Praeuliani. 

Aliliotoo. 

Grselo Feroce. 

T. Ariatoac. • 
Clpie Mar^allo, 


I 
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t' Edilt^ perpeino f le coslilùzioni degl’ imperadori 
avendo stabilito la giurisprudenza su la maggior parte 
de punti in quislione tra queste due sette , si estinsero 
le medesime a poco a poco verso il regno degli Antonini, 

I giureconsulti de’ regni seguenti , e anche molti 
del regno degli Antonini, non si attaccarono senza dubbio 
con tenacità alle opinioni dell’ una e dell’ altra setta • ma 
« ne contano alcuni che inclinavano pib alle opinioni 
de Proclisi che a quelle de’ Sabiniani , e coS'i rccipro- 
camenie. Papmiano e Paolo , per esempio, mostrano 
predilezione pel Sabinianismo, e Gajo ne’ suoi istituti le- 
centeraeni* : Scoperti , ci fa sapere eh’ egli si risguardava 
come allievo e membro dell’ ultima scuola. 

Si annoveraub micora tra questi giureconsulti quei 
che dagli autori son chiamati Miscelliones ed Erciscun. 
Wz da Cujacio per aver seguita la via di mezzo, cou- 
c^ando Cloe, le opinioni de’ loro predecessóri , come son 
Pomponio, Tertulliano, Cerbidio Scevola, Saturnino Tri- 
, » Macro, e Modeslino^ Indicano costoro 

le vnnaaioni «ielle quistioni de’ giureconsulti con le se- 
denti, lormole che spesso offro il Corpo del dritto. Pn~ 
^*^*^*^ ’ **^^ .... Eu/t <fuUe$tionis et ob- 

Unoidé’ grandi imbarazzi che incontrasi allorché si' 
studia li dritio romano, viene dalla diversità delle opi- 
nioni de Proculiani e Sabiniani ; diversità, cui Tribc- 
niano non ha data suflicente precisione , sebbene avesse 
fattoi annunciare eh’ e’ feonciUaivhbe tutti i pareri, di cui 
restan le tracce in molte leggi del Digesto, malgrado «K 
sforai fatti d« molti interprelr per trovare distinzioni ed 
ipotesi, coll a)ulo delle quali' le loro antinomìe potes- 
eerocdispnrirci . ^ ^ 

-l i- b-. ■•Il J,. • _ , , ‘ 
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^DEL CORPO DEL DRIl?TO RÒMAKO. ‘ 
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l-L Corpo del dritto romano' è composto di q«attro^par- 
ti<i principali, che sono il Codice^ il .jugli Isti-* 

tuti e'ìe Novelle o . Autentiche. Vi sono ùnoitHa annesso- 

V 

di Terse * costituzioni 'ed ' aitre -'^òpere f le quali non polenw) 
do* esser* cilate .o oonsullate. ohe per cèréare il "«en so '^•del- 
le decisioni legali , /noi' le ira lasciamo fci»ne *iii«ili. . V ^ 

. \C A P I T O L O iv* / - 

■ < . JJtella confezione del Corpo dèi dritto. - ' r * •% 

ì , ij. ' ^ V ‘ ‘ ‘ / ' « » • ' . ‘ ;f| fi -, 

- . GiustiHianQ oaQoepi'.hn dal * primo* anno del {SU0iìre4> 
gno , 5a8. dell’ eia* il progetto di fare iuh .n»o-^ 

vo corpo di leggio Ne affidò X esecuzione;;» Tribotiiano ^ 
questore del iptilaz^o >0 poi console, giurecohsulto^ diruu^ 
rara inteliigeu 2 a.' 4 > im v disgraziatamente diiciinatiss^mo a 
piegarsi alle atiratlive^ delle ricchezze e al predomH 
Ilio' del polere»' Ben, tosto! gli. idiede iDctindlenza- * della 
compilazione;^di un codice o collezione a 'de^e<do$(itiiÌBÌom 
inaperiali» ,• e a. tal èftelto.gli assegnò pér.'conipagninuo* 
ve altri giureconsulti o luagistraliV; QaeW:' o4)era* cornine 
ciata nel febbrajo,del 5d8$<fu‘ compita* nei mese di* aprile 
deir* auiiò seguente. • • ' \ * .- rn -d nijv 

L Nel dicèmbre 53 o Giustiniano * incartcpi-purB Titihò-^ 
liiano' della composizione dlt’un y«o!!estratto me- 

todico delle migliori decisioni degli antichi , autori di, dir 
ritto , colla facoltà di unir a se per questo immenso tra- 
vaglio quei professori , giureconsulti*, ec. che avrebbe 
giudicato convenienti. Ne scelse venti , de' quali quattro 
lo avevan gib ajutato peLCodice. Si occuparono dell’ og- 
getto della loro commissione con tale ardore che in meno 
di tre anni , in dicembre del 533 , fu il Digesto in istato . 
di esser ^pubblicato. Pare per altro che Giustiniano 
avesse loro assegnato dieci anni per fare quest'opera ( non 
potendosi in altro senso intendere quell’ espressioni della 
costituzione sulla confircna del Digesto §. 2 , qude ut 
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^riminn separar i corpit.^ n«<pie in tetum dece 
campieri sptrubatur ) \ ma Triboniaiio stimolato di laisi 
un nome, precipitò il suo iravai^llo , ex celerità- 

le gloriain , quain poslvris ulilìtatem , dice Gravina. 

Durame queslo intervallo Giuatiniano osservò che 
il Codice o il Digesto era troppo esteso pe r esser posto 
di primo slancio nelle mani degli scolari: risolvette per- 
ciò di far comporre degli elementi che potessero servir 
loro d’ introduzione allo studio del dritto. Triboniano in- 
caricato egualmente di dirigere questa operazione , si uin 
con due de’ medesinii professori o legisti. Gli elementi 
u Istituti progettali furono in isialo di esser pubblicali 
im mese prima del Digcslopna si diede loro forza di legge 
a contare dal medesimo giorno stabilito pel Digesto. 

• Dopo la pubblicazione del Codice , cioè dall* 
mela dell’ anno 5^9 sino alla line del ^3'5 , Giustiniano 
avea emanate cinquanta decisioni su punti più conlro- 
veri del drillo antico , e pubblicate molte costituzioni 
novelle. Questi cambiamenti ricala legislazione uniti a 
molte imperfezioni riconosciute nel Codice , fecero desi- 
derarne una nuova edizione in cui fossero dell’ intuito 
emendali gli errori e supplite le mancanze. Triboniano e 
quattro de’ suoi primi colleglli a’ (|uali fu quest' opera 
afUJala, la fecero pubblicare nel mese di novembre del 
534 , sotto il titolo di Codex repetitae praeLectionis , 
titolo già usalo per le seconde edizioni. Ed è perciò ch« 
il primo Codice abrogalo con proibizione di citarlo, non è 
a noi pervie unto. 

Da quest’epoca sino al 5(ì6 , anno della morte rii 
. Giustiniano, quest’ imperadore pubblicò un gran numero 
di novelle costituzioni cliiamate giusta T uso Noveliae , 
contenenti disposizioni addizionali o derogatorie al Codi- 
ce. Benché Triboniano fosse morto nel 54^ ^ pure si cre- 
de che egli sia 1' autore della maggior parte delle No- 
velle , stante che sono .quasi tutte anteriori a que- 
st’ anno. 

La tavola seguente, formata da Gotofredo e adottata 
da Gravina, darà un’idea della celerilà che si mise nella 
eompiiazioqe del Curpo dei dritto. 
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' ' ’ ' Opere ordinate' o pubblicate-'^' '* * 

Anni ’ ^ ’■ 

5*8. Giustiniano console ai’’ — Ondina ai i3 ' di ftfb- 
brajo che il Codice sìa compilalo. ' 

5*9. Decio console — H Codice « pubblicato H ' 7 di 
aprile ; ed è dichiarato obbligatorio dal di 16 del me- 
desimo mese. 

5So. Lampadio ed Oreste' Consoli — Giustioràpo pub- 
blica al comincìamento dell' anno, 5o decisioni novèlle. 
Nel i5 di dicembre , ordina di comporsi il Digesto. 

533 . Giustiniano console 3.'* — -Il Digesto essendo com- 
pito, ordina alla fine di quest’ anno comporsi gl* Istituti. 

, ’ Gl* Istituti sou pubbirèati nel aa novembre. 

Il Digesto è pubblicalo a' 16 di dicembre ; e nel 
nedesimo giorno gli si dk forza di legge , parimente 
'che gl’istituti, a contare dal' d\ 3o dicembre. 

534. G-iustiniano 4.” c Paaiino consoli. — Ordina^ una. 
nuova edizione del Codice. 

‘ Questa nuova edizione è pubblicata a* 17 noveil^re,^ 
rendendosi obbligatoria dal di ag di dicembre. 

I giureconsulti che travaglioron nel Corpo del dritta 
veiigon onorati (la Giustiniano col titolo, di eloquentissi- 
mi , facundissimi , eccellentissimi , sublimissiitii , emi- 
nentissimi , gloriosissimi , dissertissimi , prudentissimi , 
magnificentissimi^ e non altre simili ampollose espressioni. 

Se si eccettuino due passaggi, ovolo storico Fro- 
oopio la un elogio assai vago di due fra loro , ciob di 
Basilide e Foca , noti vi è altro ch<e ce li faccia conosce- 
re , (fanne' ciò che Giustiniano nc dice nelle costituzioni 
pubblicate per la formazione , correzione , o conferma- 
zione del Codice , del Digesto e degl' Istituti^ 

CAPI T O L o n. 

> 

' Del Codice ■ 

/ 

• Si ò gib detto che il titolo di codice era appli- 
cato alle collezioni delle decisioni imperiali. Il Codice 
di Giusliniauo è la raccolta melodica delle costituzioni 
degl’ imperadori romani, osservate come leggi all’ epoca 
in cui ne ordinò la cucòpilaziune. Tutte quelle che non 
yi son comprèse , i'uronu quii e Ib abrogale , sia che le 
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•Btde«ime facestero patte de codici anteriori , sia ^e fa»- 
nero state pubblicale icparalamenle cqd divieto benan- 
che di citarle. 

Si tentò, 1 .* di conciliare ira loro con. corretioni 
« addizioni le cosiituziuui che si eran conservale ; a.® di 
tralasciare quelle ch’erau, cadute In disuso, o oh eran siiniU 
ad altre leggi in vigore. Ma 1’ opera de’ compilatori Uscia 
molto a desiderare su questo riguardo. • Come si ò giò 
os.servato dinanzi si trovano nel Codice leggi inutili, leggi 
simili, leggi suscettibili di doppia applicazione, o produttrici 
di antinomie. Vi si osserva ancora una lacuna assai sin- 
golare consistente nella omissione di molte costituzio- 
ni le quali erano nella prima edizione , e alle quali 
gl’ Istituti si riportano in diversi passaggi. Tali son 
quelle che concernono ì legati fatti a’ postumi, o pagati 
per errore , e le insliluzioni delle persone incerte. Ben 
anche si rinfaccia loro di aver fatto con molta latitudi- 
ne uso o pintloslo abuso del dritto -di corregere le co- 
fliituzioni , e di averle , per esempio , mutilate in mol- 
ti casi , ne’ quali sarebbe stalo necessario di riportarle 
integramente , onde se ne avesse potuto far l'applicazio- 
ne con esattezza. 

II Codice è diviso in dodici libri , e ciascun libro 
in un numero assai grande di titoli ( da 44 ® 77 • 

tutto il Codice ne ha 744 )• Una gran parte di titoli è 
suddivisa in costituzioni o frammenti di costituzioni , 
chiamati leggi ( in lutto più di 4^oo ). 

Un gran numero di leggi ha .suddivisioni sotto la 
denominazione di principimti e di paragrafi ; ciascun 
principio e paragrafo contiene una decisione , e sovente 
ancor multe , le z|uali talvolta formano nell’ edizioni mo- 
derne una suddivisione particolare chiamata versetto. 

Si nomina principium il pominciamento o la prima 
parte , o la prima suddivisione di una legge sia del Co- 
dice, sia del Digesto , sia di un titolo de^’ Istituti , sia 
di un capitolo delle Novelle. Non vi si aggiugne alcun 
numero. Al contrario le parli o suddivisioni seguenti ne 
hanno, cioè la seconda parte il n.® i,la terza il n.® a, ec., 
e sono nominati paragrafi. 

Questa seconda specie di suddivisione fu fatta dagli 
antichi interperli , ma sovente con jilesatlezza. Ebbe > 
probabilmente per oggetto di facilitar 1’ applicazione e la 
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ric^rCfA 'dello y<tuo decikipiu cUe si trovano in una leggo^ 
7ale ^ sènza du'^bio anche il motivo che avrh impegnalo 
gli editori moderni a dividere in versetti certi paVagra^ 
o priucipiuni , onde comprendervi parjmenti molle de- 
cisioni differenti. Ma quest’ ultima suddivisione non è 
distinta per mezzo di numeri 5 e i versetti non sqn mari 
cali se non con segni particolari , come croci o asterischi^ 
1“'^. rubrica di ^ cinque titoli del Codice annuuzìa 
* di cui vi^ si tratta. Alla lesta di ciascuna leg- 

ge si danno i nomi degl’ imperadori che hanno emenata 
la costituzione da cui la stessa è traila*, non che dell’ 
le persone o corpi a cui è stata dagl’ impWadori indiriz- 
zata , s indica anche verso la fine 1’ epoca in cui l’ liaii 
pubblicata , cioè i giorni , i mesi e i nomi de’ coul 
«oh in esercizio al tempo della pubhlicazio'ne. La de- 
signazione degli anni dell’era volgare a quali corri- 
spondevano 1 consolati della pubblicazibne , si trova beu- 
sY nell’ edizioni moderne : ma questa è un addizione de- 
gli editori o inlérpeln; perchè la nostra Era immaginata 
nel sesto secolo da Dionigi - il - Piccolo non fù posta in 
uso se non nell’ ottavo , ovvero pib di due secoli dopo' 
la confezione del Corpo del diilto. Per altro quasi tutte 
le indicazioni precedami sou sovente fallaci. 

‘Dopo là prima di queste indicazioni' viene il nr/'/e- 
cipium della legge senz’ alcuna narrazione del fatto che' 
VI ha dato luogo , e senza esposizione veruna de’ moti- 
vi della decisione. In una paiola le leggi' del Codice 
sono in certo modo lesti puramente isolali. Le leggi in' 
mascun titolo son con molta esattezza ' disposte secondo 
1 ordine cronologico degl’ imperadori che le hanno ema-’ 
nate, e de’ tempi in cui le bau pubblicate. 

Alloicliè una delle leggi contiene qualche decisione 
a logaia o modificata dopo da una Ncvella, l’ahrogazioiK^ 
o la modificazione h accenneta con un eslralio di questa 
Novella messo iii carattere corsivo in' seguilo della legge.' 
Chiaraansi questi estratti le Autentiche ilei Codice , delle 
quali parleremo nel cap. V. ' - .0 . 

l a iJ^sazione del numero de’ libri del Codice non è 
stata in seguito delermiiiala da ima classificazione gene- 
rale delle materie , ma secondo Cujacio è stata fatta ad 
ihiilazione della divisione delle dodici Tavole. Un numero 
Ji libri più o meno grande sarebbe stato anche coave-* 
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uevoW , (k^cckìi non u’ c alciMio ch$ sia precisaTjieiit§. 
destinalo ad una spe.cie di materie. Dippiù sembra che. 

avrebbe dovuto scegliere un ijum^ro equivalente a 
quello de’ libri del Digesto , o. pure ridurre quest’ ultimo 
uumero j poiché in quanto alla serie generale delle raa-^ 
terie, queste due raccolte disposte verisiiniluiente secondo 
risiesso modello, cioè secondo 1’ Editto perpeLuo , haii^ 
tra loro moìla analogia. Nulladimeno il Codice , special- 
mente negli ultimi tre libri , ha molti titoli che. non si 

O ^ . < l‘f‘ 

rincontrano nel Dige.^to. 

Questi stessi Ire ultimi llbri^ specialmente 1 ' undice-^ 
simo e duodicesimo, si rapportano a’ doveri , dritti, pri- 
vilegi ec. del iìsco , de’ magistrali , delle citta , delle 
provincie ec., in sonim» al dritto pubblico interno dell im- 
pero ne’ tempi di Qiusiiniano 5 q in conseguenza son 
poco applicabili alle nostre transazioni. Perciò fjiiron essi 
fiascurali da’ primi interpreti o glosatori , in modo che 
non vennero compresi nelle prime edizioni del Corpo deL 
dritto : una parte de’ loro lesU si perdette , ed un altra 
e oggid'i indicata sotto una denominazione che sembra^ 
additare una classe inferiore alle altre 

Sebben più forliinali in quanto alla conservazione de. 
testi , pur tuttavia i nove primi libri iian solferto per 
questo riguardo T ingiuria de’ tempi. Gl' inierpelri degli 
ultimi secoli , e fra gli altri Cnjacio , ne bau rinvenuti 
diversi frammenti , i quali si sono inseriti nell’ edizioni 
moderne: non godon però di alcuna autorità legislativa ^ 
essendo riserbato un tal vantaggio a’ testi comcntali dai 
glosatori. ' 

II Codice abbraccia come il Digesto lutto ciò che ' 
ha rapporto al dritto pubblico o privalo, sacro o pro- 
fano , civile o criminale , alla polizia ec. dell' impero ro- 
mano. E inUinto circa la mela meno considerabile del 
Digesto. ' 

La compilazione deije leggi contenute nel Codice 
non è affatto unifome. Lo stile delle costituzioni degfim- 
peradori che bau riseduto in Roma è preciso , laconico , 
sentenzioso ed elegante 5 quello delle costituzioni fatte a 
Costantinopoli , pel esempio delle costituzioni di Marcia-^ 
no , Zenone , Anastasio , Giuslino , e Giustiniano , è da 
un canto oscuro , scorretto , diffuso e molto verboso ; 
civ/cchc ayea da principio fatto pensare ^ sebLea male^ 
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% proposito , di èsser* state pubblicate ìii greco e ebé 
il Codice non offre se non traduzioni. Gl’ Istituti e ’l Di- 
gesto sou superiori al Codice in quanto alla compilazio- 
ne. Kfa non è questo il solo svantaggio dei Codice com- 

{ larativamente al Digesto. Havvi pure , i.® che le sue 

eggi han minor legame e offrono moltissime antinomie, 
tra le quali ve ne son talune mollo difficili a sciogliete; 
3.® che comunque immenso sia il numero delle decisio- 
ni del Digesto , si rapportano esse ad una quantità limi- 
tata di principii generali , ed altronde sono accompagnate 
da schiarimenti necessarii alla loro intelligenza. All' op- 
posto il dritto generale del Codice è in qualche modo 
incerto , nè pno comprendersi senza il soccorso del DU. 
gesto. 

t A P I T O L O IH, 
jXel Digesto 

llianire ih nn sol corpo le decisioni Be’ giurecon- 
l'tilti romani , distribuirle in un ordine metodico per fa- 
cilitarne lo studio e r applicazione , modificarle in guisa 
da annientare le contradizioui ohe trovavansi tra esse ; 
tali sono state le vedute principali di Giustiniano , ordi- 
nando la composizione della celebre collezione conosciuta 
•otto il nome di Digesto , che davasi di gik da lungo 
tempo alle opere Belle quali più materie riportandosi ad 
nn oggetto comune , eran trattate con una certa arte e 
con un certo ordine. 

Ma tra questi giureconsulti vi eran taluni , come 
quelli anteriori a’ tempi di Augnsto , i quali avevano tra- 
T^gliato sotto ah' amministrazione per costumi ben stra- 
nieri a quei del Basso-Impero , senza che le di loro ope- 
re avessero ottenuto alcun credito. Si gli uni che gli al- 
tri furon in certa guisa rimossi dalla miniera da cui i 
compilatori dovettero cavare il materiale : si limitaron 
costoro a fare scelta tra le produzioni de' giureconsulti 
eh' erano stati approvati da' Cesari. Intanto è di fatto che 
pon erano in gran parte approvati gli autori da' quali si 
è estratto il Digesto ; poiché sono essi vissuti dopo Adria- 
po, il quale avea renduto a'giureconsulti la liberlk dell'io- 
térpretazione , e avanti i Costantini i quali gliel' avevau 
IclU naovatneate. Si atirihuisce questo errore di Giusti- 
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va egli 4>ensato òhe poièVaiifi rfogoW^^q^ti aytófi 
IH» ap^^óvatì almeno wòàtànt^te y yiatò il^'^^ni<Efsio 
Adriaqo.' . • ■ , ‘ ' ' 

’ Si raccomandò pure ‘ a' cdmpiktori di iHÌB' ansorire 
nel travaglio alcuna atitinotnìa; di evitare ogni .r^>ékiài<ie«« 
icoiuervando tra più decisioni consiqiili Quella che lo)m 
sembrerebbe la migliore; e. sopra tutto ai togliere oni 
mafssima supeifloa e ogni regola caduta ip disuso, ciò 
per evitarsi d' ingrandir troippo una raccolta che gih do^ 
veva esser molto estesa , mebtrC èra destinata a conte- 
itere tutte le materie del dritto. Per questo motivò Giu- 
stiniauo le impose lo specioso nome di Pandette , deri- 
Vfito da due paròle greche Che sigiiificanò io. comprendi) 
tutto, e 'dato precedentemente da Ulpiano e Modcslino 
ad opere presso a poco del medesimo genere. 

Ciò malgrado i difetti notati nel Codice son egualmente 
UppliCabìIi al Digesto. Ti si trovano in esso leggi gemi^ 
Nòie Ossia reiterale e di doppio uso, leggi simili , leggi 
é loCkniotai ibutlli, antinomie, decisioni abrogate dagì'l- 
Itìtùti , quantunque fossero stati un mese avanti promulgati. 

Bramando ai assicurare al Xligesto un credilo per- 
manente , Giustiniano non si limitò alle mentovate pre- 
scrizioni. Vietò i.°d tutti i giureconsulti 'di aggiungervi 
comcntàrii che avrebbero potuto ri menare la confusione 
pella giurisprudenza, invitando iq caso di dubbio sul senso, 
di una legge a chiederne direltameute riuterpetrazione al- 
r imperadore ; 2.° a tutti gli scrittori d'impiegare nell» 
copie , senza eccettuare i muneri de’ libri , le noie ed 
abbreviazioni usate nelle antiche opere. In primo luogo 
soltanto 'permise di porre alla testa di ciascun titolo ae* 
paratìtli, i quali vi servissero d’introduzione, cioè secondo _ 
talnni, i soli Gommarli delle materie de' litoii , c secondò 
«Uri, le sole indicazioni delle leggi altrove situale, avendo 
qualche rapporto con quelle del titolo in cui son posti 
i paratiili ; in secondo luogo di tradurre le leggi parola 
per parola, ó puramente alla lettera. 

Ma restò egli ancor deluso nelle sue speranze si per 
li segni abbreviativi che per i comentarii. Gli abbre-. 
VÌameiiti vi son pur troppo moltiplicati , e la giurisprq^ 
denza vi è stata aggravala d’ innumerabili comeUtarii , 

i quali i bibiiograC ue |trCscrÌYoqo pel Digesto un% 
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decina , « soprattuUo toii (ali. quei di Doiiella , Lruiiae'- 
maiino , Zoès , Voet , Moniac e liocliiuer , a’ quali imi 
aggiugniamo le Pandette di Pothier , le di cui aole song» 
state in gran parte estratte da Cujacio. 

11 Digesto c divisp in sette parti e in cinquanta li- 
bri; ciasnn libro contiene più titoli , dal 2.“ al 33 .", all’ 
infuori del 3 o.“, del 3 i." e del 3 a." che avrebbero potuto 
esser ridotti in un solo, e anche in un sol titolo, poi- 
ché son relativi ad una materia unica , cioè a’ legati. 1 
titoli che il Digesto contiene sono in tutto 433. Tutti i 
titoli ad eccezione del acj.® bau più suddivisioni chiamale 
leggi, come quell? del Codice. Sopra 9100 a ga^o leggi 
eh 'essi cpntengono. riuniti tutti , un terzo in, cir.ca Iia ur 
gualmeute come le leggi , i principiuin e i paragrafi , 
non che un numero assai grande di versetti. Giustiniano 
ha intitolato le tre prime parti i principii, i giudiiii « 
If cose. 

Le leggi sono frammenti d* opere di trcqt.inove giur 
reconsulli diversi. Ciascuna di esse porta per iscrizione 
la designazione del titolo e del libro dell’ opera da cui 
« cavala , e il nome dell’ autore , benché sovente non 
gli appartiene inlcrapieute a causa delle. correzioni deno- 
minate^ volgarmente tribonianì«mi , delle quali Irovausi 
esempi! in una folla d’ interpetri moderni. 

In generale, le leggi di un titolo un poQo lungo SO7 
no disposte in questo modo; i." le delinizioni e divisio- 
ni; 2." le decisioni tratte da’ comentarj sopra Sabino; 3 ." 
quelle prese da’ comeutarii sull’ Editto j:;erpetno , scbheii 
qualche volta confuse colle precedenti ; 4 '’ quelle cava- 
tè da’ libri delle quistioni, d?’ digesti , delle regole, del- 
le controversie e de’ comentarii sopra Plauzio. — Se la 
materia di un titolo è stata regolata da un editto del 
pretore, si riporta in principio l’editto, e in seguilo si 
danno le decisioni attinte da’ comentarii secondo l’ordine; 
de’ loro libri. — Nell’ una e neltra ipotesi, se le regole espo- 
ste da’ giureconsulti han subito alcune modificazioni an- 
che ai tempo di Giustiniano , si portano in appresso le 
modificazioni medesime , vale a dire , altre leggi cavale 
dalle opere posteriori. 

Il Digesto è estratto da duemila libri in circa sulla 
f;iurisprudenza. Contiene 9100 09200 leggi, le quali per 
ciò che ci dice Giustiniano , centocinquantamila verseitif 
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vtrsus , sono siale presi da più dì tre milioni che ne con- 
tenevano i medesimi libri. Ma questi versetti non sono 
còSe r han pensato molti eruditi , altrettante decisioni, 
o per lo meno altrettanti periodi differenti : sono bensì 
semplici linee. Al più il Digesto ha trentamila decisioni, . 
numero per altro ben considerabile , soprattutto quando 
si riflette che il nostro codice civile non ha se non a 187 
articoli. 

Nel principio della collezione vi è una tavola cono- 
sciuta sotto il nome Index Jiistinianeus , in cui si è 
rtiessa la nomenclatura de’ giureconsulti citali e della 
maggior parte de’ loro libri 5 ma è stata fatta coq tale 
negligenza, o talmente è alterata dall’ ingiuria de’ tèmpi, 
che malgrado le ricerche posteriori degli eruditi , non 
conosciamo ancora tutte le opere di questi legislatori dell’ 
£uropa antica e moderna. 

Nell’ etJizioni antiche , il Digesto è diviso in tre par- 
ti intitolate digesto antico , digesto inforziate , digesto 
wioeo. Questa divisione affatto illegale, a cui Giustiniano 
non ha avuta la menoma parte , è attribuita ad autori 
del XII. secolo. 

La ‘Irompilazione delle leggi del Digesto è ben supe- 
nore a ^ella delle leggi del Codice. 11 loro stile è com- 
mendabile per la sii.a eleganza e parità. E questa la più 
bella raccolta delle leggi , di cui si abbia conoscenza ne’ 
fasti della umana giurisprudenza del mondo. 

I 

> C A P I T O L O IV. 

r-' i. ■ . 

‘ Degl' Istituti. 

Gl’ Istituti sono gli elementi del dritto,- che Giusti- 
niano fece compilare per servir d’ introduzione allo stu- 
dio SI del Codice che del Digesto. Noi diciamo compila- 
re , perciocché furon estratti dalie opere del medesimo 
genere che gii antichi giurecònsidti (Ulpiano, Fiorenti- 
no, Marciano e specialmente Cajo j avean lasciati, in- 
da idustiniano per sorgenti a compilatori de’ suoi 
Istituti; Egli è Incile di accertarsene altrove. Esaminan- 
dosi il picciol numero de’ Irammeuti delle opere de’ lre_ 
primi autori che il Digesto ci ha conservali , si scorge 
tubilo che tei passaggi degl* Istituti di Giustiniano sono 



fiati presi dà quei di llipiand , note da quei di FÌoreiii 
lino, e sedici da quei di Marciano. Ih quanto agl’ Isti- 
tuti dì Càjo , la scoperta recentemente fatta da Kiebuhr 
dì un manoscritto ove una gran 'parte del loro testo é 
stata conservata nella sua purità , quandoché noi non ne 
avevamo prima se non i fraimncuti corrotti inseriti nel 
codice di Alarico, ci ha messo nel grado di valutar con 
maggiore approssimazione ciò che i compilatori di quei 
di Giustiniano avevano loro improntalo; Gli stessi com- 
pilatori non .solo dagl Istituti , ma dal trattato ancora, 
del medesimo autore Rerum quotidianarum, han molto 
improntato. 

Vi son anche molti punti rapporto a’ quali essi ri- 
portano o citano fatti, decisioni e p^incipii, che indarno 
si* cercherebbero altrove e che servono a schiarire piìi 
di un passaggio del' Digesto e del Codice. 

D altronde , essi risolvono molte dìfllcoìth insorta 
sopra talune questioni importanti di drillo^ e. lasciano dn. 
canto non solo la maggior parte delle sottigliezze dalle 
quali è pur troppo inviluppato il Digesto, come son quel, 
le che concernano certe specie di palli -, ma aflche le 
particolarità poco utili che rincresce di. trovarvi di quan- 
do ili quando , come son quelle nelle quali vi si diseeu*- 
de rela^tivameiite alle diverse magjstrature.' deli’ impero. 

• Istituti son divisi in quattro libri 5 ciascun libro 

in piu titoli 5 quasi lutti i titoli iu diversi paragrafi , 
preceduti da un principium. Il primo libro ha 26 titoli 
e 1 5 o paiagrafi j il. secondo ha 25 titoli e paragra- 
Q • l^*^^** titoli e ij 5 paragrafi 5 il quarto ha 

18 titoli e 164 paragraG: in tutto gq titoli con altrettanti 
di principium , e 706 paragraG , o 8 o 5 decisioni , riu- 
nendo i paragraG al principium. Tali sono i numeri 
e tali le designazioni delle suddivisioni degl’ Istituti, nel- 

I edizione ricevuta da lungo tempo nel foro , e eh' è slaW* \ 
latta d’ appresso la vulgata. 

. persone , le cose , e le azioni) son le tre gratidi' 
divisioni prese sempre in , consideiazione nel dritto anùc». 

II primo libro degl’ Istituti dopo aver date le deGnizioni 
e le divisioni del dritto , che pusson nominarsi ì priti- 
cipium , tratta delle persone ; il secondo , il terzo e' i 
primi cinque titoli del quarto, trattano delle cose; il sesto' 
titolo del libro quarto c i seguenti fino ai quindicesimo 
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ti^attano delle azìon» ; nolente , i tre^ ultimi titoli del 
naedes^iuo libro tmuano de’ giudizii privati, e, pubb^ci- 
Si vede bene cte la distribuzione degl’ Istituti ip 
patirò libri non ha rapporto nè alla divisione generale 
del dritto , secondo la quale avrebbe dovuto restringersi 
a tre libri , cioè , uno per le persone , un altro per le 
cose , e il terzo per le azioni j nè a quella delle mate- 
rie principali degrlstituti che ne avrebbe richiesto cinque^ 
de quali tre per gli oggetti precedenti , uno per li priar- 
cipii , ed un’ altro pe’ giudizi! pubblici o privati. 

Ma attesa la p.oea estensione dell’opera, questo, di- 
fip^to de’ compilatori^ è ben meno grave dell’ ommissione 
eh’ essi han fatta di molte materie delje quali era e^i^- 
ziale di esporre i principi! , come le doli, i^ beni. para* 
fernali , le 'seconde nozze 9 le separazioni , il divorzip 
l' illegittimità de’ figli , l’ interdizione, domicilio , 1 ’ à^- 
se^za , le ipoteche , le pruove , ec. 

In quanto aha compilazione, gl’istituti son come 
il Digesto ben^ superiori al Codice. Jfon havvi che una 
vqce suji^ merito del, loro stile. « osserva Gravina 

nel cap^ i33 , lifyris pia aliquid superfuit elega,i^iius , 
aut selectius si quis conte x^u v et eru\n mixturam di^ 
scusserit recenti orU ae^fitis. Questo, libro , dice Cujado, 
Ctil piu.fac^e,di tutli^i libri del dritto. Non, vi è bisogno 
d m^erprete per intenderJé^^ Lo stile, osserva Arthur Duckj 
c succinto , e facile e 1 ’ opera ha ancora di partipolare 
che non vi si trova cosa che sia estratta da giureconsulti 
posteriori, a , Modeslifto , cioè da giureconsulti, i plu^ mer 
diocri, 

/ CAPITOLO V. , 

'V 

Delle Novelle^ e delle Afitentiehe^ . 




La quarjta ed. ultima parte del Corp 9 , dpi dritto h 
composta delle costituzioni che Giustiniano, fece dopo ja 
composizione delle, tre precedenti p^ti. Si diede loro il 
nome di Noif elle , che 1 ’ istesso imperadore avea indicato, 
e chp erasi gik dato alle costituzioni pubblica^ da’ suoi 
predece&sQri dopo il codice Teodosiano, ppr esser npi^elle 
relftjtjvainente ,a quelle del medesimo codice. Perciò gl^ 
interpetri gr^i le chiarnayano spp^ssissimo novelle^ postar» 
f iori al Codice , noi^ellq^ posi, codfieen^*. . , 
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lo scopo di Glustluiaiio compònencto !e Novelle 
di rimediare a’ difetti e alle omissioni incorse nel Codice} 
nel Digesto o negl’ Istituti. 

Fin da principio sparsé e Jmbblìcat'e ^er Ì;i maggior 
parte in greco , le Novelle luron riunite e tradótte iu 
lingua latina da uno o forse dà piu autori scoriosciuti 
verso la fine del rt!gnó di Giustiniaiio , o secondo taluni 
eruditi sotto quello di Giustino II. suo successore, e noti 
già nel dodicesimo secolo da Irnerio ovvéro da altt-i in- 
lerpelri, come bah pennato diversi Scrittoti. (Jiìèstà veri 
sione che si nomina 'antica , cUlg'atà , dntentica , e$l 
sendo sfata approvata da Giustiniano Ò da Gihstihd ìli 
è Ja sola che sia ricevuta ne’ tHbuhali'. 

Ilavvi un soccorso non poco ùtile ir! quésta ocdal 
si'one. Consiste in un ristretto delle Novelle fatto versd 
l’anno 5^o fcirca 1 tempi di Giustiniano , df» Giuliano , 
professore in Baruli, e snccessivaméirté a CoslahtiriopoH. 

Si conviene che Giuliano ba scHtto qliest’ opera cori 
molta puriik : ma oltreché non V’ ha Comprèso fùlìe Id 
Novelle, avendotie estratte soltahto làS , e ollfècbé hà 
ridotto il testo quando lo trovava troppo verboso, éomd 
r c troppo sòvetile , egli ne ha Soppressi i preamboli e 
gli epiloghi. Nondimeno qiiesto risttetlò otteniie ne’ pH-l 
mi secoli un si grande successo} cHe gli Si diede il titold 
di Baccolta delle novelle , Lihtr novellàmm , nserbaló 
presentemente alla vulgata ; che fu iscritto nell’ edizioni 
del Cotpo del dritto civile ; e che in fine i compilatori 
del Corpo del dritto canonico ne copiarono lina parte 
delle decisioni, lino a ij capitoli, come se le medesifhrf 
fiissero emanate da’ ooncilil o da sovrani pontefici del 
cristianésimo» 

Ciocché abbiamo ésposto basta per spiegare la deno- 
minazione di antica, vetus, data da molti autori alla ver- 
siohe usuale delle Novelle. Egualmente è chiaro , che si 
è detta vulgata in opposizione alle altre versioni non 
consaciate dall’uso. Non così bene si conviene anche su 
i’ etimologia della parola autentica, la quale in generale 
significa certa , vera , notoria , approvata è opposta ad 
apocrifa. Tuttavia è mollo verisimile che la detta voce 
sia stala applicata alla vulgata in opposizione al ristretto! 
di Giuliano , die al par della medesima non avea avuti 
la sanzione dell’ autorità pubblica. 


t^uasi tutte le Novelle son precedute da preamboli 
ve' quali si spiegano imotivi delle costituzioni , ohe sono 
molto utili per farne discoprire lo spirito. Non pertanto 
son esse così verbose e così diffuse ^ che molti giure- 
consulti >avrebbero preferito -che ‘non vi si fossero, mica 
inserite. ’ 

Le Novelle son composte di pib capitoli, divisi nèl- 
l’ edizioni moderne in paragrafi , i quali ne conlengon le 
decisioni ; e ^ tutte sono terminate da epiloghi che ne or- 
dinano r osservanza e ne indicano sovente la data. 

fiiascima Novella non è in realta applicata ad un og- 
;getto particolare ; d' ordinario ne comprende molli i qua- 
li son distinti per capitoli ; ma -qualche volta ancora mol- 
ti capitoli son. destinati ad un solo oggetto, e altri ad 
un oggetto diverso. Per esempio , i venti primi capito- ' 
li nella Novella 22 trattano del divorzio e del ripadio ; 
i seguenti delle seconde nozze , ec. Dal che è facile di 
•giudicare che la dislr^uzione delle Novelle in capit6li è 
malamente ordinata , e che per renderla utile , sarebbe 
stalo d’ uopo dividere prima ciascheduna Novella in al- 
trettante parli o sezioni quante eran le materie diverse , 
salvo a suddividere ciasohediina parte 0 sezione in ca- 
pitoli. 

■hi •quanto alla compilazione , è necessario che si ap- 
plichilo alle Novelle le osservazioni fatte pel Codice, con 
questa differenza a loro gran svantaggio, che appartenendo 
tutte ad un medesimo secolo, e ad un secolo di decadenza, 
han senza mescolanza tuli' i difetti dello stile delle più 
cattive e più recenti leggi del Codice , e che vi si cer- 
cherebbero invano testi paragonabili alle buone leggi della 
medesima collezione. Oscurità , diffusione , verbosità , ter- 
mini antiquati e barbari , modi di dire duri e ampollo- 
si ne sono i difetti. È diffìcile di accumularne maggiori 
in un corpo di leggi. 

Frattanto è giusto di osservare che questa raccolta 
così mal comftilala offre molte decisioni eque, piene di 
•sagacità e conformi a* principi! i che se essa ha introdot- 
to nel dritto romano una versatilità rincrescevule , 1' ha 
almeno perfezionato in molli punti. Tali s«u tra gli altri 
ì risultaineuti delle disposizioni della Novella 118 su le 
successioni ab intestato , ben preferibili a quelle del 
dritto aulico , che espone U libro terzo degl’ Istituti , « 
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che sviluppapo i libri XXXVII.” , e XXXVIII.” Jtf 
Digesto. 

Il numeiU poi delle Novelle ha variato secondo l’edi- 
ziobì. Se ne centanno presentemente 168 , 1’ estensione del- 
le quali è presso « poeo eguale al terzo di quella del 
Codice ; ma non ve ne sono che 98 osservate tra noi. 
Desse son le Novelle ricevute dall'uso, cioè quelle ch’eran 
conosciute a' tempi dì Accursio , e de' primi interpetri , 
da' quali sono state illustrate od oscurate co' loro comen- 
tarii. Le altre Novelle ritrovate per la maggior parte e 
pubblicate nel XVI secolo da Haloander nel i!i3i , in se- 
guito del compendio di Giuliano , da le Conte , verso il 
i56o, giusta Cujaèio, e poscia confuse con le precedenti, 

S osson soltanto essere consultate per 1 ' intelligenza delle 
ecisioni legali. Per altro non sou quasi tutte relative se 
non ad oggetti che interessano più la costituzione dell'im- 
pero romano che la nostra legislazione. 

Le Novelle si citano pel loro numero. Si dice per 
esempio, la Novella za, la Novella iig, senza indi- 
care i loro titoli o collazioni. 

Le Autenticlie del Codice son molte. Se ne contano 
dugento undici, ciò che offre un' idea della grande versa- 
tilitk della legislazione dì Gitistìoìano. Ve ne han però 
talune non estratte dalle sue Nocelle , ma da quelle de- 
gl' imperadori alemanni Federico I. e Federico II. Tal 
è r Autentica Omnes peregrini , posta in seguito della 
legge IO al Codice Corrmiunia de succcssionibus. 
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' S E Z I O xN E IV. 

OSSEBVAJmoWI DIVERSE SUL DRITTO ROMANO. 


CAPITOLO r, 

• • 

Delle vicende del Corpo del dritto romano, ' 

A R T I C O L O ì. 

yicendc del dritto romano in Oriente', desi' Istiiut!- 
di 'Teofilo , e delle Basiliche,- 

La corapilazione di GiustifliaDo no» ebbe sulle prime 
un desiiao cosi brillante i come se l’ era promesTO I» 
Oriente sotto il regno di Giustiniano medesimo si" tra- 
dussero m greco il, Codice , il Digesto, e il piccini nu- 
mero delie Novelle pubblicate in latino: anche gristituti 
1*0100 parafrasati da Teofiio. > • 

Benché le traduaioni e le parafrasi precedenti aves. 
•sero necessariamente scemala la venerazione che avevasi 
per 1 ' opera di Giustiniano , pur tuttavia non le tolsero 
almeno nella sostanza, la sua autorità. Rimase pure spos- 
sala siffatta condiscendenza. Sulle prime una gran parte 
del Corpo del drillo fu abrogate dalle Novelle che i suc- 
cessori di Giustiuiano pubblicarono a.su'a imitazione Po 
sleriormente negli ultimi anni del IX secolo gl’ impera- 
dori Basilio il Macedone e Leone il Filosofo fecero ese- 
guire , 1." taluni compendii del Corpo del dritto , chia- 
mali Procheirons , o Synopsis, o Egloghe , uno de' qua- 
li diviso m 4o titoli lu pubblicato verso I anno 876 e 
un’ altro verso il 910 ; 2.» una collezione nupva com- 
pleta distribuite in libri in titoli e in leggi , chiamata 
jSasiUche m onore del suo primo autore , e pubblicata 
circa r anno 860 o 887. Finalmente il figlio di Leo- 
ne , Costanliiio-Porfirogenila , il quale credèsi autore di 
una Egloga, pubblicò, come Giustiniano avea fatto pel 
suo Codice, una seconda edizione delle Basiliche nell’ano 
910 o 912 , e secondo Polio , soltanto verso U ^ 5 . 

Che che ne sia, dopo i lavori di Basilio e di Leone, 

1 opera di Giustiniano cessò interamente di essere in uso, 
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« le Batiliclie fofono, il fcndainento del diritto cbe M 
osservò ia Oriente fino alia distruzione dell’ impero gre- 
co , che seguì nel i 453 , quando Maometto II. s' im- 
padronì di Costantinopoli. 

Le Basiliche non ebbero una sorte migliore. In pri- 
mo luogo , quasi tutti gl' imperadori greci , non esclusi 
Leone e Costantino , sedotti ancora dal funesto esempio 
di Giustiniano , le modificarono con un gran numero 
di Novelle. In secondo luogo dopo la translazione dell'im- 
pero in potere de’ Turchi , i vincitori lungi da servir- 
ene in alcuni punti , come bau creduto Eineccio e al- 
tri scrittori , sostituirono loro 1 ’ Alcorano o le loro co- 
stumanze per le proprie civili contese. In terzo luogo i 
loro nuovi sudditi , o i greci adottarono e han seguito 
dopo come legge un ristretto di diritto , composto nel 
XlV. secolo dal giureconsulto Armenopolo coll' ajuto 
del Corpo di , Giustiniano , delle Basiliche , delle Novelle 
po«teriori , e sopprattuto della prima egloga di Basilio. 
Quest’ opera fu tradotta e pubblicata sovente in latino 
sotto il titolo di Promptuarium Juris. < to' 

. Così de’ sessanta libri ciré componevano le Basiliche 
non ce ne son pervenuti che quarantatre, sei de’ quali , 
cioè a.® , 6.“, i6.“, 17-®, 18." e 3 o.“ sono benanche 
mutilali. Non cotaoscianao degli altri 17 se non taluni 
frammenti estratti da' compendii precedentemente indicati. 

Ciascun libro delle J^siliehe ha uno o più titoli , e 
ci^un titolo iAi piu leggi fra loco distinte , non già 
come quelle del Digesto o del Codice co’ nomi de' giu- 
reconsulti o degl’ imperadori a’ quali ne stara debitori , 
nè coir indicazione delle opere de’ primi .0 delle date 
delle costituzioni de’ secondi , mentre tranne i nomi de’ 
giureconsulti che talvolta vi sono inseriti , tutte le altre 
iudicazioni sono stale omesse^ ma soltanto con numeri 
si veggon esse distinte. Forse coteste suppressioni ri- 
guardano almeno in parte un’ esattezza scrupolosa che ha 
impegnalo i pietosi compilatori a rainmeiitare il meno 
possibile ciò che avea rapporto all’ antica religione 
dell' impero , per esempio a sostituire i nomi del bat- 
tesimo Pietro, Paolo ec. a' prenomi Tizio, Sejb ec. 
frequentemente adoprati nelle leggi per le ipotesi eh’ essi 
rapportano o suppongono. 

Tuttt le leggi delle Basiliche son prese indistiuta- 
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raeiUf* dall’ intero Corpo del dritto romano. Si son riu- 
nite in ciascun titolo le regole relative alla materia di 
cui essa tratta , che si trovano disperse nelle, quattro 
parli dt^lla compilazione di Giustiniano. Così ,qu titolo 
relativo ad un contralto, per esempio , ci presenta prima 
le leggi del Digesto sopra questo contratto, poi quel|e^del 
Codice, inflne i paragrafi delle Novelle e degl’ Istituti,, 
non che i testi de’ tredici editti di Giu.stiniano , e delle 
Novelle de’ suoi successori sino a Basilio che li concer- 
nono egualmente. Le Basiliche superavan di molto in 
quanto al metodo la compilazione di Giustiniano. .. 

ARTICOLO II. ' 

Vicende del Dritto romano in Occidente 
del Codice di Alarico , e della scoperta ^ 
delle Fiorentine. 

r 

La compilazione di Giustiniano potè appena .pene- 
trare nelle deboli parti dell’ impero .di Occidente , le 
quali erano sfuggite , o che giunsero a liberarsi dal-, 
le invasioni de’ barbari , vale a dire , nell' Africa set- 
tentrionale , nella Sicilia e nell’ It^U. Quasi ad un trat- 
to fu essa ancora nell’ Italia superiore confinata all’ Esar- 
cato di Ravenna , essendosi, impadroniti, i Longobardi 
di quasi tutto il resto sotto il successore di Giustiniano. 

Treni’ anni prinaa della confeaion del Digesto , del 
Codice e degl’ Istituti, si pubblicaro.no in una gran par- 
te delle provincie occidentali deU’ impero tre corpi di 
leggi prese è vero dalia legislazione romana , ma ben 
anteriore j a quella di Giustiniano j d’ onde, e permesso 
di dedurre che 1’ ultima potè, con maggior facìltk esser 
negletta da’ popoli , o ricevuta con poco favore, allor-^ 
che Giustiniano la introdusse, in. Italia, dopo aver ri^-_ 
conquistala questa contrada. , . , , , ' i! 

; Il primo di questi corpi di leggi c un, editto pub- 
biicato nel 5oo dal re Teodorico per li Goti, popolo che 
occupava allora quasi tiitta 1’ Italia. ,Uni egli alla giu- 
risprudenza romana molte decisioni tratte .dal dritto d» 

questo medesimo popolo. , . ' • i d 

Gli altri due corpi, di leggi furon destinati a Ro- 
mani divenuti sudditi de’ Borgognemi .e de’ Visigoti. Era, 
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Ipi*© permesso di seguire in quanto alle contese ' le qua- 
li non interessavano affiUtp i loro vincitori , la Icgisla- 
lione romana ; e probabilmente se ne volle regolar l'ap-^ 
plicazione facendo comporre queste raccolte. ' 

Uno di essi è conosciuto sotto il titolo improprio 
di Responsi di Papiniano , che sembra derivato da un 
errore di qualche copista, o pure dal nome del suo com- 
pilatore. St presume composto per ordine di Gondc- 
haldo re de'Borgognoni, morto nel i5i6, o di Te<idorico 
r. re d’ Austrasia, che regnò dal 5ii al 534. Ne siamo 
debitori della conoscenza a Cu|acio , il quale lo fece 
stampare col codice Teodosiano nel i566 e successiva-' 
mente nel i586. ' 

Merita una particolare attenzione il secondo corpo 
di leggi nobblic'àlo nel 5o6 da Alarico re de’ Visigoti, ed 
estratto da’ codici Teodosiano, Gregoriano, ed Emoge- 
niano , dagl’ istituti di Cajo e dalle sentenze di Paolo. 

La raccolta di Alarico è conosciuta sotto il nome di 
legge . rónihnt, legge Teodosiana , e compendio o brevia- 
rio di Anianò , RT^viafsutn jdnittni ^ perche questo gi’u- 
TeòòtosnUò -ri avea travagliato , o coni’ è più probabi- 
lef' pCTcbfe uella sua qualità di referendario d^ Alarico 
ne avea sottoscritto gli esemplari per dar loro la dovuta 
aatentioith. * ' ' < 

' ‘ Malgrado qaestà’ tolleranza perle leggi romane, che 
vediamo protetta e mantenuta da’ monaichi europei de’ 
secoli segue!) li , caddero le medesime a poco a poco 
iieir obblio', e secondo l’opinione la più comune, verso 
il cominciamento del Xìl secolo non se ne facov.*i piU 
quislione, quando la 'scoverfa Mìe PandeUe Fiorentine 
ne 1 avvivò, come dicesi, tutto ad un tratto Io studio. 
! Questo manoscritto préfciosop che nomiriossi da prin- 
cipiò Pandt tte Pisàrie, era statò pojrtato da Costantino- 
poli in Amalfi presso Salerno , ove il commercio e lo ar- 
ti erano in grandissima riputazione • e splendore. Rinve- 
nuto nel saccheggio di questa città' verso I’ anno ii33i 
dalle truppe di Loiariò fu donato a’ Pisani’olie ave- 
vano prestalo ajnto a questo principe nella .sii.i spedizio4 
tic: passò poi nel i4o«'in potere de’ fiorentini , alloVchò 
si resero padroni di Pisa, li’ allora in poi si ciiiamaronu 
Pandette Fiorentine *, Libri o D^esLi' toscani etruschi 
di 'Rnlogniuo' u di Udoander.’'* “ * oo-; o 
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Tali sono le circostanze alle quali generalnatente si 
è ne' priuii tempi attribuita la specie del rinascimento del 
dritto romano, benché con accanimento d' alcuni si sostie- 
ne che mai decadde lo studio del dritto romano, e d’ al- 
tri che sia decaduto coll' invasione de' barbari e rinato 
nel tempo del summentorato rinvenimento delle Pandette ' 
Pisane. 

C A P I T O L O II. ‘ 

'y 

Dell' ediiioni del Corpo del dritto romano i e tra 
le altre della Norie a , delle Fiorentine , della Vul- 
gata e delle dote. 

• 

La prima opera che dopo l' invenzione della stampa 
tarmò oggetto tipografico, fu la collezione di Giustiniano , 
la quale da lungo tempo appariva in qualche maniera 
acconip:igiiata di glosa , di osservazioni e di altri lavori 
de’ primi interpreti del dritto. Fu appunto <on siifatto 
corteggio che il suo testo venne pubblicalo e riconosciu- 
to come r unico da' glosatori. Da principio se ne impres- 
sero separatamente le diverse parti ; e si >citano da’ 
bibliografi talune edizioni degl’ Istituti , o del Codice , 
o del Digesto o delle Novelle , pubblicate nel i 468 , e 
negli anni seguenti sino al 1487. Queste parti si riu- 
nirono per la prima volta nel 1489 j e non si diede 
alla loro collezione il titolo di Corpo del dritto civile 
se non dopo un secolo e Sventuratamente i glosa- 
tori per negligenza , o per difetto di critica , non si 
applioiruno a prevenirne o rettificarne le alleraziani oa- 
gionuie dal tempo dall' ignoranza o dall' inaccortezza 
de’ copisti- N’ è risultato che all' opposto di ciò che os- 
^rvasi nelle altre parli della scienze e delle lettere , 
le prime edizioni del Corpo del- dritto, chiamate edizioni 
principcs t o fatte su inanoscrilli , non sono le più 
preziose.. 

Queste edizioni del XV® e XVI® secolo , alle quali 
serviron di tipa. sono comprese sotto il nome generale di 
vulgate per distinguerle da tre altre edizioni del XVI® 
secolo , quindi riconosciute per I' edizioni madri di tutte 
quelle che han. citate gl’interpreti e i giureconsulti po- 
steriori ^ cioè la norica , deità così dalla città di No. 
fciilber ove fu pubblicata , o edizione di Gregorio Ha- 
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loander; le fiorentint o edizione di Tóreìli; e quella «Bc: 
nomina remo usuale , o edizione di’ Dionigi Gotoiredo.. 

CAPITOLÒ IH. 

► . ' , * > 

Del merito e dé* difetti- del Corpo d^h\dritt0^ 

romano,'^ 

' L’ opera che ha yieppiìi contribuito alla gloria di- 
Giustiniano, è stata* al par del suo autore colmata di'* 
elogi e di ' critiche egualmente esagerate. , a traverso di 
•cui è di'&cile di scoprire la verità. 

Intanto si può osservare, i che gli avversarii i.’piìi< 
accaniti del Corpo del dritto riconoscono di esservi con- 
servata la’ migliore e la pik- sana porle della* giuris-* 
prudenza romana; che le leggi vi* son generalmente fon-* 
date SU' i principii- dell’ equità e della ragion naturale , 
talménte cbé tutte le nazioni moderne si sono affrettate di 
adpttàrle;. che* reggono oggidì la più gran parte deirEuropa^; 
che è probabile che il maggior numero dé- libri de’ giu- 
reconsulti da’quali esse son tratte sarebbe stato distrutto, 
al .par di un sV gran numero di altre opere, dalla supersti- 
zione dall’ ignoranza , ’ò. da' barbari del nord*, se Giu- 
stiniano non ne avesse conservato neHa sua collezione l 
principali frammenti. . . * . 

. 2 .° I parti già ni del .Corpo del dritto, come Marano*, 

Uroeau , Sculting , Pothier, convengono che non vi si* 
• osservato alcun metodo ragionevole nella divisione e* 
suddivisione- delle materie; che Tordi ne cronologico e anali- 
tico vi è stato mai sempre violato ; che la confusione è* 
estrema nella disposizione dev 'passaggi- de’ diversi* impera- 
dori e giureconsulti.* . . E se altri autori nou ammettono 
formalmente, simili proposizioni’, per lo meno le ricono- 
scono tacitamente mercè le critiche disperse è vero , 
ma numerosissime nella disposizione del tale> o tal Ubrov 
o titolo cc. 

Siffatte confessioni uscite ,da bocca degli spiriti piìt 
discordanti possono servirci a fissare^ la nostra opinione* 
su la compilazione di - Giustiniano. E questo un monu- 
mento la di cui arfchitettura è viziosissima sra nelT'ordine 
generale , * sia nelle particolarità ma i di cui materiali* 
quasi tutti son st buoni -che han fatto argine alT la**^' 
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giuria de' tempi, e lervoo tuttavia aita eostruzioue di 
altri raoDuiReuti di simil genere. Infatti noi vedia- 
mo, 1 .'* elle la maggior parte delle decisioni de' co- 
dici moderni , come il codice di| Federico per la Prus- 
aia , il codice civile firancese e* <|ueUo del regno delle 
Due Sicilie sono attinte dalle leggi romane ; che 
queste medesime decisioui sono- ia generale superiori per 
ragione e per chiarezza alle regole , che si sono ìnr- 
proutate dalle costumanze o da una legislazióne stranie- 
ra alla collezione di Giustiniano. 

Finalmente dopo di essere stato determinato- da' camu- 
biameati che il tempo e le vicendé umane kiMi prodot~ 
to nell' attuale pubblico regime , ne' costumi e negli usi, 
onde sostituire un nuovo dritto al|a- collezione Giusti- 
nianea , si è stato in cecia maniera obbligato di conser- 
vada per servir di guida a' magistrati nell' applicazione 
e nell' interpretazione usuale delle leggi moderne , c cht 
face a' giovani legisti ne' loro studii.^ < 

C A P 1 T O L O IV- 

DegV interpetri del diritto rommor 
loro opere. 

Noi cliiamiamo interpreti del diritto romano gli aus- 
teri ebe ne hanno sviluppale, lo spirilo, e i prkacipii, e' 
apiegate le decisioni. , 

1 primi giurencoBStthi che intrapresero a> spiegare e- 
ad insegnare il diritto romano , sia che pieni di ammi" 
razione per 1' opera di Giustiniano si credessero obbU' 
gali ad inserirvi paratiti! per la sua raccomandazione » 
e a cementarla per la sua difesa , giusta il pensamento 
di Gravina e di Brnnquell ; sia che non avendo ancora, 
approfondito questo dritto , non ne seppero scandagliar- 
la profonditi e svelarne i misteri , ciò eh' ò molto più 
verisimile; sia per altra ragione , si limitarono a spiegare- 
i termini e ie frasi, ad investigar le ipotesi diverse alle 
quali < rapporta valisi ìe decisioni, e a dar sommavii o 
cumpendii di queste decisioni. Fu questo il prìncipal la-^ 
vero del giureconsulto cui si attribuisce la specie di 
rinnse. immuto del dritto romano , cioè d' linerie o di. 
.Varuerio , e di Waraier , o di Gacuier italiano o forse ‘ 
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alemanno, il quale si crede i.“ aver appreso il dritto 
•a Costantinopoli, citta dove ne' tempi d'ignoranza cruna 
obbligati di andare a studiare gli abitanti degli stati oc- 
cidentali desiderosi d’istruzione,; e, a.® essere stato iu 
grande riputazione fino» alla metà del secolo XII. Que- 
sto lavoro 'fu continuato dagli scolari d’iriierio , cioè 
da Ugo Delaporte Bavenitese , da Giacomo, da Bor- 
goudio , da Bulgaro, da Wartioo Gosias , e sucoessi- 
Tanìente da’ Joro discepoli Ruggiero • Vacario , Albe- 
rico Delaporte , Placeuiiao , Pdio , Giovanni Bossia- 
no. Loiario, A zone , Ugolino , Giacomo Baudoin , Ro- 
fredo , e in fine Accursio», i quali tutti vi diedero mag- 
giori svilùppainenti. , , 

Veiigorr oliiamati col nome comune d’ir«erio«i, 

0 giurecousuUi della scuola d’ Irnerio , o di sommi- 
sti , perchè facevano compeiidii , o summae , come son 
quelle di Piacentino e di Azone , le quali • han goduto 
per lungo tempo , e soprattutto dell’ ultimo , di mia gran, 
dissìma riputazióne; ovvero infine di glosntori , perchè 
si applicaroiiu specialmente a comporre le glose , vale 
a dire , le spiegazioni de’ termini oscuri delle leggi. 

Quando. palasi degl iulerpreli pei opposizione a'giu- ' 
reconsulli i quali si ocuupavauo allora del dritto cano- 
nico , si na loro anche il nome generale di legisti e tal- 
volta di civilisti , nome il piu espressivo , ancora iu 
Uso nel secolo XVl e XVII, e c]i<? oggidì gli Alemanni 
cercano con ragione di rimettere di bel nuovo. Forse 
temevasi di veder confusi i oivilisii co’ canonisti , i 
quali chiama vansi anche decretisti e talvolta decretali-, 
/zi, denominazioni derivale dal decreto e dalle» decretali, 
parli essenziali del dritto canonico , « i quali erano si 
screditati che simili agli auguri di Roma davano , secon- 
do Hullofuau , voglia di ridere allorché s® ne iucon- 
truvano. ^ 

I due principali discepoli d’Irnerio, Bulgaro e ilfar- 
tirw-Gosia , ìtvendo ad esempio di Labeooe e- di Capi- 
tone , adottati differenti sistemi di spiegazione , seconda 

1 quali il primo appigliavasi più al rigore del dritto , e 
r altro più all’ equità, si distinsero co’loro seguaci iu due 
specie di souole , cioè hitlgariaaa c .gosiana. Sovente si 
quistiuiia nella grande glòsa , ove il .compilatore Accur- 

• «m che era bulgariauo riporta di rado I’ opiuiq«e 
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Martino senza nppoigJi ijuclln di liiilgnru o di «jHalche- 
duno de' suoi disci'poJi. * i 

Gl' Inieriani o ^losalori fìnrirono dal iiiH fìuo at 
i22y circa , come risulla da una nota della legge il> al 
titolo del Codice accusaliomluts IX. a. 

La grande compilazione c dovuta ad Accursio , il 
<]uale proliltando delle ricerche de’ suoi predèces.sori , e 
unendovi le sue , torse anche più considerevoli e conH 
maggior critica , pubblicò ciò che chiamasi la grande 
glosa , o la collezione ordinata delle glose di già cono^ 
scinte , e di quelle dell’ ìstesso Accursio : collezione cui 
si iiggiunsero dopo , i alcune altre glose di Francesca 
e Cervotto Accursio suoi ligliuoli , delle quali le ultime 
mollo meno pregiate bau ricevuto il nome particolare 
di CervoUine\ 2° i casi o le ipotesi delle leggi 

Accursio diede il suo nome ad mia seconda classe di 
giureconsulti che qualche autore, come Grozio, confonde 
con quella de’ liartolisti. 

llartolo e i suoi scolari o iuiilalori segairono l'isteso. 
so metodo; onde, i.” diedero una maggior estensione 
a’ loro cpincutarii e ne fecero ancora sopra quei degli 
Irneriaui e Accursiaui ; 2." composero trattati parziali 
sopra diverse materie di dritto ; genere di opera bea 
inulto preferibile a’ coiueularii , ma dove disgraziata- 
Tueiilc non si distinssro uc sotto il rapporto dello lel- 
tetatura , uè sotto quello del metodo , o della critica , 
come vedesi nella raccolta volgarmente chininata Tra- 
ctatus tractatuum , che nt contiene un gran nume- 
ro i 3 .“ cercarono di lat *’ applicazione della loro dot- 
trina alle qiiistioni agitate n<;l loro , alla sua pratica e 
a’ suoi usi. Essi occupano ne’ fasti della giurisprudenza 
uno spazio di tempo piìi considerabile di quello degl’ Ir- 
iieriani e Accursiaui riuniti. Dal tempo ili cui fioriva 
Bartolo fino all’epoca nella <[uale AlcHito fece nascere 
r età dell’oro, o secondo Gravina la primavera del.'m 
giurisprudiMiza , non si contano meno di due secoli , dal 
1.339 i 5 iS, durante i quali brillarono Baldo il più 
famoso discpjtolo , egualmente die 1 ’ avversario di Bar- 
tolo , Paolo di Cìislro , le di cui opere come preteiidc-- 
8 Ì , erano sommaincule stimale da Gujacio. 

I giurccoirsiilli della tpiarl.a classe smi comunenicu- 
Ic chiaiuati Gujaciaiii , 11011 gi'a perche Cuiauio abbia 
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l'ondata questa scuola , poiché egli nacque nel moni**nr-* 
in Cui Alenato professava con gloria ; ma perclwr 

vi occupa il primo rango , e percliè co’ suoi noiabils 
scritti assicurò in certa maniera il grido e la fama dei 
metodo eh’ crasi adottato. 

Costoro , meno degli Accursiani e de’ Bartolisti , sì 
attaccarono a’ coraentarii j e oltre de’ trattati , diedero 
sotto i nomi di osservazioni , correzioni , avvisi , note , 
riflessioni ec. , una gran quantità di dissertazioni su’ par- 
ticolari punti di dritto , sul vero senso o testo delle leg- 
t;i ; ma non fecero , come i Bartolisti , 1’ applicazione . 
delle .loro interpretazioni agli usi del foro. , 

£ qu'i che cessa la classificazione degl’ interpreti del 
dritto romano , perchè se si eccettui la scuola poco nu- 
merosa de’ Ramisti , la quale non si è allontanata se non 
in parte da quella di Cujacio , e non avea incontrata 
favore se non in Alemagiia , tutti i giureconsulti poste- 
riori han seguito l’ istesso metodo « e l’ istesso spirito re- 
gna nelle loro opere. 

CAPITOLO V. 

Delle citazioni de' testi e delle opere di dritto. 

Io qualunque discussione di dritto, la qualg in ultima 
analisi ; riducesi all' applicazione o all' interpretazione di 
uno o di più testi legali o assimilati alla legge , è indi- 
spensabile che si citino con rigore ed esattezza le auto- 
rità sulle qnsdi taluno stabilisce la propria opinione: per 
fame da se stesso la disamina. 

1 .° Dritto ih generale. Le citazioni si fanno quasi 
sempre indicando con abbreviazione gl’ intitolati delle 
opere degli autori , e le rubriche delle leggi. Questa de- 
nominazione d’ intitolati derivata dgl perchè eran essi iu 
principio scritti in lettere rosse, delle quali si è continuato 
a servirsi per abitudine , benché il motivo non sussistesse 
più. L’indicazione abbreviativa consiste a mettere i numeri 
in cifre, e a riportare le prime lettere delle prime pa- 
role delle rubriche , de’ libri , de’ titoli , e de’ capitoli. 
Per esempio , per citare la legge 35 del titolo del 
Digesto , de contrahenda emptione , et de paciis inter 
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tvnptorem et venditoteni , et ijude res venire non pos- 
Sunt , s’ impiegano i soli segni seguenti , l. 35 , D. de 
eontrah. empi. , o pure soltanto, /. 35, D. conlrah^ 
empi. \ pe>'cliè i titoli che cominciano colla sillaba de , 
essendo troppo numerosi , si è soppressa negl* indici o 
tavole — Per citare il capitolo 35 del libro 24 delle os- 
servazioni di Cujacio , si mette soltanto, Cujacio , obser^ 
vat. o obser. o obs., XXIV, 35j perchè quando debbonsi 
indicar libri o volumi nel tempo medesimo con capitoli, 
sezioni,, o pagine, si accennano i primi con cifre romane, 
e gli altri con cifre arabe. 

Ordinariamente non si fa uso di numeri per desi- 
gnar le leggi ultima e penultima di un titolo : si met- 
tono i segni uU. ultima , e pen. penultima ; egualmente 
che per indicare i.“ la legge eh’ è unica in un titolo, 
si inette un. unica , e 2 .“ il pricipio di una legge , di 
■ un ec. , si mette pr, pricipium , o in pr. in prin- 
cipio. 

Se mai si fa uso di una parte di una legge un po- 
co lunga e divisa in più paragrafi , s’ impiega l’ istesso 
metodo per indicare il paragrafo , o anche la parte del 
paragrafo , cioè il periodo o il versetto colla sua prima, 
o colle Sue prime parole \ perchè i versetti non s.on 
numerati , ma solamente qualche volta preceduti da 
croci o da asterischi. — Esempio : la legge i. , Ipa- 
ragrafo 4^ ? versetto idemejue , titolo del Digesto , de~ 
positi y si cita cosi: /. 1 . 4^i idemtjue y D. de~ 

positi. 

Allorché la citazione si riferisce ad una delle par- 
ti del dritto , o ad uno de’ loro titoli i più usuali , 
si limita alle lettere iniziali , mettendole in.majusco- 
le. È appunto ciò che si fa tra gli altri pe’ titoli de 
verborum significalione , de regulis juris , de verbo- 
rum obbligationibus , de obbligatio/iibus et actionibus , 
de j US liti a et de jure y i quali s’indicano nel seguente 
modo cioè: il primo con V. S. j il secondo con R. J.j 
il terzo con V. O. / il quarto con O ed il quinto 
con / ed / Cosi L. 2 , D. R- J. , indica la leg- 

ge 2 . al titolo del Digesto de regulis juris. 

Se più titoli della parte citata han l’ istessa pri- 
ma parola , o le prime parole islesse , si mettono abbre- 
viate molte di queste parole fiuo a die si giunga a quel- 



la* in cui i due titoli cominciano a differire. Si vuoiti 
per esempio citare il titolo del Digesto de Jus <jui ef^ 
Juderint vel dejecerml ^ e il titolo de liis: qui notanlut 
infamia, si mette pel primo, I). de his qui e(fuder. , e 
pel secondo D. ^de his i/tii notant. « 

Disliuguonsi le citazioni in dirette , e indirette. 
La decisione di cui' è quistione trovasi letteralmente in 
una legge. ? S’ indica seniplìceraetite questa legge - - , . 

y-'.® dessa alla lettera, ma si può ella dedurre per 
via di ragionamento ? Si annunzia col segno arg. , il 
quale significa che si argomenta da questa legge in fa- 
vore della decisione. Lsempio , arg. l. ,, pure ex l. 
quod saépe 35, §. in his 5, f. quod si, D. de contrah. 
empi. , XVIII. I. . ^ , . 

• II. Parti diverse ilei Corpo del dritto. — Indipen- 
dentemente dalle regole precedenti comuni a tutto il 
dritto romano, ve ne sou talune proprie a ciascuna delle 
sue parti. 

Il Codice è designato colla lettera C. — Come i suoi 
Ire ultimi libri hanno ,un gran numero di titoli., si usit 
a loro riguardo il metodo che noi proponiamo per tutte 
le parti del Corpo del dritto, cioè che s’ indicano i numeri 
de libri e decitoli delle leggi che si citano. Esempio, 1. 
^¥os 5, C. de decurìonibus , lib. X , Ut. 3i. 

^ Le Autentiche del (,odice son citate colla loro pri- 
parola , preceduta del segno auth. , e seguita dal- 
indicazione del , titolo del Codice , in cui sono in- 
serite , come in questo esempio; Auth. si qua mulier , 
C . ad S-c. f^ellcjanum. Fa d’ uopo dunque percorrere tut- 
to questo titolo per trovarle 4 quando che .sarebbe pii» 
semplice d; indicare bensì i numeri delle leggi cui son 
esse unite ; e allora si scriverebbe cosi la citaziqne pre- 
cedente; Auth, si qua mulier, post l. 22, C. ad iS. C. 
Pcllejan. iy, 2 g. _ ,.wV 

' ■Ir II Digesto è indicato folla sua lettera iniziale 7), q 
con due^; preceduta , come si è v'eduto, dall’ indicazio- 
del numero o, dalla prima parola della legge’; 

Gl’Istituti son designati colla lettera /,' o colPab-r 
nreviazione /nst. , _ aggiungendo la rubrica del titolo e 
il numero del paragrafo, v. gr ; 7, o Inst. de nupi., 

^ > designa il §. 3 del titolo de nuptiis degl’ Istituti , 
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altri coiuiiiclano col §. iit questa guisa ; §. 3 , I , <le 
ntLfit. 

Gli antichi interpreti citavano le Novelle come noi 
enunciamo presetiieineiile le altre parti del dritto , cioè , 
colle prime parole delle ruhriclie , e vi aggiugnevan 
sovente il numero della loro collazione. Tratiavasi della 
Wovella ii8, capitolo 3, relativo alle successioni colla- 
terali ? Essi mettevano AiUh. de hcredib. ah intest. c. 
3. collat. ùt. I. Questo metodo iinharazzante da lun- 
go tempo 0 stato bandito , ed ora si limita al solo nu- 
mero delle Novelle e de’ capitoli ; cià eh’ è molto più 
comodo e d’altronde sufficiente , poiché le Novelle non 
hanno che una - serie di numeri. Cosi , in luogo della 
citazione precedente si metterebbe semplicemente N. o 
pure JVoe. ii8, c. 3. 

In quanto alle Novelle dell' imperador Leone e alle 
leggi del codice Teodosiano, alle quali si ricorre talvolta 
per interpretare i testi della collezione di Giustiniano , 
si citano le prime col loro numero aggiugnendo il segno 
Leon, in questo modo , Nov. Leon. 64 ; e le seconde , 
come le leggi del codice di Giustiniano , aggiugnendo al- 
la lettera C. il segno Th. o Theod. Esempio : l. i , C, 
Tli. o Theod. de omiss. act. impetr. 

In quanto alle glose , vengono queste indicate col- 
l’abbreviazione Gl. a^/j^(gIosa sopra ) o col segno Do~ 
ctor. ad ( i dottori sopra ) seguili dalla designazione del 
teMo fatta secondo t modi che si sono indicati. 

Da ciò che si è osservato precedentemente , si vede 
in primo lungo , che le lettere iniziali C , D , N , c 
J. bastano per designare il Codice , il Digesto , le No- 
velle, e gl’istituti ; e dgvesi presentire, che a più forte 
ragione si possono impiegare più iniziali , cioè Cod. , 
Dig. , Nov. , Inst. 

Ili secondo luogo , che quando si vuol verificare 
una citazione del Codice , del Digesto o ^egristituti , fa 
d’ uopo cercare in un indice del Corpo del dritto l.a 
prima parola della rubrica eh’ enuncia. Se ne tro- 
va nella fine o in principio del testo di tutte redizioni, 
meno che nell’ edizione chiamata torpus academicum. 
In ([iicsta le lettere colle quali cominciano le rubriche, 
bau tutte degl’ indici separati , stampati tanto alla 
prima pagina che alla seconda del mezzo foglio, inseriti 


di disianza in disianza , e indicati con strisce sporgenti 
fuori del taglio del libro , e in cui son ripetute le me- 
desime lettere in majuscole. . . Vi hanno arniora indici 
stampati separatamente s» pel dritto civile che pel dritto 
canonico, sotto il titolo di alphabetica series rubricarunty 
ec. , ove si i&nnO per ordine aUabeiico tutte le rnbri- 
<die del dritto , iranne quelle che cominciano colla sil- 
laba De , e in seguito di ciascuna , i numeri de’ libri e 
titoli delle parti diverse del dritto che le contengono. ' 

r.;.. •' • ; ' ‘ ^ ^ 

. • . * ■ * •• 
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APPENDICE ALLA SEZIONE V. . 

, Delle età’ pelli ciuRispRtJDETfzA romArA 
COI QUADRI degl’ IMPERADORl , De’ GlURECORStlLTA > 
E LORO LEGGI 


Delle età della giurisprudenza romana. 

i^on sì può (issare il tempo in cui vissero i giure> 
consulti romani colla medesima precisione di quella de- 
• gl’ imperadori , perchè 1’ istoria ci fornisce meno docu- 
menti pei particolari che pei sovrani. 

Gli eruditi moderni che hanno scritto l’ istoria del 
dritto, si son limitati forzatamente ad accennare interi 
v.dli più o meno lunghi in cui fiorirono i diversi giu- 
reconsulti , le opere de’ quali sono state copiate , estratte 
o citate nel Digesto., D’altronde , ciò basta per questa 
parte del dritto romano , giacche col mezzo della distri- 
buzione per intervalli , si sa se il tale o tal altro giu- 
reconsulto appartenga ad una setta che potè eserci- 
tare una certa influenza sopra le sue decisioni, o ad una 
età della giurisprudenza in cui le iriedesimO dovettero 
in certo modo pnmderne il carattere. 

Noi abhiam di già parlato dell’ epoche e dello spi- 
rilo delle sette de’ giureconsulti. In quanto all’ età della 
giurisprudenza , gli autori non son di accordo nè sul 
loro numero , uè sulla loro denominazione , nè sugl’ in- 
tervalli della loro composizione. 

Secondo Gravina , la prifna età ossia la giurispru- 
denza antica comincia dalla pubblicazione delle do- 
dici Tavole, e finisce al tempo, di Cicerone. Essa abbrac- 
cia circa trecento cinquant’ anni. Durante questo tempo 
la giurisprudenza è tenebrosa, dura e fondata unicamen- 
te sopra una sottigliezza rigorosa di termini. La seconda 
età, che comprende sessanlanove anni, è quella della giu- 
risprudenza media , molto più dolce della precedente e 
che ])iù si atiiene ad interpretare la legge nel senso il 
più favorevole all’ equità. Da' terza età si conta dal regno 
di Angusto fino a Giustiniano , ed è quella della nuova . 
giurisprudenza. Finalmente, l’ ultima ossia quella della 


Digitized by Google 

V 

w 



/ N 


' • \ 

» 

f • 

_ 66 

giurisprudenza noi^issinta , comincia dalla pubblicazione 
del Corpo del dritto di Giustinianu ^ e termina neir an- ~ 
no 7 53' deir era volgare , , epoca della conquista di Ba- 
venna , e dell’ annullamento di questo * dritto in Occi*- 
dente , giusta la sua opinione. 

' Ma adottando .interamente l’opinione di Gravina sul 

carattere delle prime età della giurisprudenza, pare a noi 
che lo spazio che abbracciano le ultime due , debb’ ès- 
sere* diVersamente distribuito, e da se Jialb formare 
quattro età , perciocché offre quattro epoche notabilissi- 
me nfeir istoria del dritto romano : in conseguenza deb- 
bonsi contar sei età in luogo di quattro.' ' ^ * 

La terza, giusta il sistema di« Gravina , commeerebbe 
da Augusto, e finirebbe ad Adriano: questa sarebbe quella 
dèlie grandi dissensioni tra le sette , quella in cui si esa- 
minavano e si . discutevano molte regole rapporto alle 
quali vi erano contestazioni ed incertezze* — La quarta' 
«là principierebbe da Adriano , il dì cui Editto per- 
petuo .diede , come si é dettò , un aspetto nuovo alla 
. giurisprudenza^ , particolarmente coll’ ajuto degli scritti 
del suo redattore Giuliano , ì quali serviron sovente di 

5 ;uida a’ suoi successori. Sarebbe questa la vera efà del- 
’oro della giurisprudenza : è déssa in fatti quella in cui 
comparvero 'quasi lulti i grandi giureconsulti , ^cioè Pa- 
piuìano , Giuliano , XJlpiano , Cajo , Paolo , Pomponio, 
Gèrvidio , Scevola, Modestino , Marciano e Cclzo ; in cui 
Juron composte le opere dalle quali fu estratto il Digesto 
pér quattordici quindicèsimi : in cui venne' stabilita per 
sempre una folla di principii. del dritto giusta il sistema 
* di equità e di filosofia , o talvolta di argomentazione 
sottile. r ' ^ - 

' v« Noi i fisseremo il principio della quinta età ài regno 

di Costantino , tempo in cui vi fu una decadenza sen- 
sibile uella lingua nella letteratura |e nella giuHspru- 
' denza , e in cui finalmente la sfiaccola’ dell’ ultima si 
'Cslin.^ in qualche modo. / 

j E vero che fla'>dal tempo de’ Gordiani alcun Giu- 
reconsulto non lasciò opere degne dslla posterità ; pur 
non dimeno^ ve ne son di quei che conservarono la buona 
dottrina e Jn gran parte l' arte di esporla , poiché le 
leggi degriraperadori seguenti sino a Diocleziano, eh’ essi 
dettarono senza dubbio , quantunque bompilùtc non cèsi 
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^ne come le precodenti , son troppo superiori a oueaZ 
de’ principi Greci. ' v 

La sesta e ultima età alibraccerebbe U teìnpo awe- 
guato da Gravina alla ^quarta , e basta per carattefiiiarl 
io , Il richiamare a memoria ciò che si è osservato in 
ordine alla compilazione delle leggi di Giustiniano. 

V Q Ù A D R O I. 

IfegF Imperadori romani fino a Giustiniano ; 
cóW indicazione del numera dèlie loro leggio 

inserite nel Codice, ' * i . 


N. Esàltaz. al 
1 
a 

3 

4 

5 

6 


7 

« 

9 

10 
]i 
12 

13 

14 27 

«5 11 

i6 IO 

i -7 7 


>9 
16 
26 
i3 
1 1 
16 
i5 
20 

24 

i3 

i8 


Agosto. 
Marzo . 
Gennaro 
Ottobre 
Giugno ^ 
Gennajo . 
Aprile. . 
Dicembri^ 
Giugno. 
Settembre 
Settembre 
Geon^o 
Agosto . 
-Luglio . 
Marzo . 


18 ' Gennajo 

30 17 Marzo . 
ai ,1 Gennajo 
22 28 Marzo , 
a 3 2 Giugno . 

H 

25 

26 4 Febbrajo 


TKOMo. Nomi volgam. 

' ' Cesare . . . 

^ .'Augusto k . 

.* 4 , Tiberio . , 

37 , Caligola . . 

4 * Claudio . . 

54 Nerone 

68 Galba . . , 

69 Ottone . . 

69 Vitellio •. . 

6o Vespasiano 
p Tilo^ ... 

01 Domiziano 
96 Nerva . . . 

96 Trajano . . 

117 Adriano . . 

i 38 Antonino il Pio 
161 Marco Aurelio e Lucio 
Vero. . . . . 

. 170 Marco Aurelio solo 

176 Marco Aurelio e Cora- 
( ' modo 

. 180 Commodo solò . , 

• 193 Pertinace. .... 

. 193 Didio Giuliano . 

• 19^ Severo 

*98 Severo e Caracalla 
208 I medesimi e Gela 

.1. 211 Caracalla e Gela 


leggi. 




4 

5 


42 

» 4 * 


i- 
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N. E*UTAZ, i£ TRONO. 


Nomi volcAìi. 


ttiGCt. 


2^*27 Febbrajo 
atf* 8 Aprila . . 

29 7 Giugno . 

3 0 II Mano . 

3 1 19 Marzo . 

3 a 27 Maggio. 


33 9 Luglio . . 


34 i 5 Luglio . . 

35. 10 Marzo . 

36 

3'j Ottobre : 

38 Dicembre- . 

3g Luglio. 

40 1 Maggio. . 

4 1 Agosto. 



45 20 Marzo . . 

46 Maggio . . 

Gennajo . . 

47 25 Settembre . 

48 12 Aprile . . 

49 'Agosto . . 

50 


5 i 2 5 Dicembre . 
62 17 Settembre. . 
53 1 Aprile . 


54 > Maggio . , 


55 Luglio . 


212 

Caracolla solo ... 

25 o 

. 217 

Macriho . . . 


-. 2 18 

£1 iogabaio . . . . 

5 

. -222 

Alessandro Severo 

445 

. 235 

Massimino .... 

4 

. 237 

Gordiano il vecchio , e 
Gordiano il giovane 


. 337 

Massimo , e Pupieno 
Balbino 


. 238 

Gordiano III ... 

272 

. 244 

Filippo ...... 

3 S 

' 247 

Filippo padre, Augusto 

« 


* e Filippo figlio Cesare 

53 

.. 249 

Decio 

9 

. 25 i 

Gallo e Ostiliano . .■ 


. 252 ' 

Gallo e Volusiantf .' . 

1 

. 253 

Emiliano . . . . . 


. ■■ 253 

Valeriano e Galicuo . 

9 ® 

. 255 

I medesimi e Valeria- 


no II. Cesare' . . 

< 

a? 

260 

G.alieno solo '. . •. 


Gaiieno e Valeriano . 


• 

IL , Augusti . '. 

5 - 

.* 2G8 

Claudio 11 . . 

2 

.. 270 

Aureliano _ .' . 

4 

. 275 

Interregno . 


. 275 

Tacito •. . . 


«76 

Pròbo . . . . ■ . ' 

■ 4 

. 282 

Caro . . 


283 

Caro , Carino e Nume- 



riano 

16 

\ 283 

Carino e Numeriano 

7 

. 284 

Diocleziano , . 

2& 

. 286 

Diocleziano è Massi- 



miano Eréole . 1220 

. 3 o 5 

Costanzo, Cloro e Galcrio 
'Augusti ; Severo e 

• 

1 

Massimino, Cesari . 

6 

. 3 oG 

Galerio e Severo Au- 



gusti j Massimino c 
Costantino, Cesari(ji 5 ) 
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N.' Esaltai^ aì- iROifO'» 


Nomi volgari, ^. ^ i.eg«i. 


56 '{li *' i"'id 

•i .f ; r »0 'i Jiiii-. 

> 307 
1 i 

«■•v 

s 

. r . 

) I l 11 

3 og 

■■ i, '■ .fu. . 


58 Maggio i'.f. 

r' » . 

3 i 1 

/ i 

J 

$9 Ottobre. . 

3 lt 2 

f 

1 !ir (». • 

60 Agosto. ■ , • . 

3 i 3 

61 Settembre . . 

324 

62 22 Maggio, .i . 

337 

1 / 

63 Marzo . .. . 

s4o 

64. 2^ Febbrajo ■ .'• . 

35 o 

5 Morz« . 

" •; ■ t. ... . 

35 1 

66 1' Gennajo. 

'1 \ 
355 

67 6 Novembre . . 

355 

68 3 Novembre . >. 

36 1 

69 27 Giugno . . . 

363 

70 Febbrajo ... . 

364 

71 Marzo ■. . i.. 

364 

72 • • - 

367 

73 17 Novembre. '. 

375 

74- 9 Agosto . '. . 

CO 

co 

7”) 3 Gennajo. .. 

379 

76 Gennajo. . 

3M3 

77 Agosto . , . . 

3 ^ 


• c 


Galei'io^ Masseutto, Mas- - 
simiaiiOv, Costantino^ 

Licinio, e Massùnino, 

Augusti 

Galerio , Massenzio , ‘ 

' Costantino, Licinio 
> Massùnino . • . • , t . • 
Massenzio, Costantino , 

, ' Licinio e Massiminb - ,> 
Costantino , Licinio e 
Ma^siinino- . . ^ . r • 

Costantino e Licinio . 4 

Costantino il Grande -lapi 
Costantino-il-Giovine . 

Costauzo e Costante. , .9 
Costanzo e Costante . 33 ; 

• Costanzo solo : > ■ a a 

Costiinzo Augusto , e 
Gallo detto Costante, 

Cesare , 'i • 

Costanzo solo . . . 

Costanzo , Augusto , e 
Giuliano, Cesare . 16 

Giuliano . . . . ^ . j'iQ 

Gioviano ..... 3 

Valentiniano I. * . ■» a 

Valentiniano I. e Va-, 

lente 91 

Yaleniiniano I. Valente? 

e Graziano . . . 6a 

Valente, Graziano e-Va- , 
leittiniano II., , . i3 
Graziano-e Valentinia-- , - 
no II. .... . 9 

I- medesimi o Teodosio 61 
Graziano, Valcnlinia- 
no II. Teodosio e 
Arcadio. . . ' . • 18 

Valentiniano IL, Teo- 
dosio c Arcadio^ . 12 
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7 ® - 

N- EtlLTlt. ÀL TKOaO. 

78 l 5 Maggio. ' . Sqa 
7 ^ ' Genna jo ' -i ^ 3g3 


hnpero cP Oriente , e 


80 17 Gennajo. . 
8t^ 11 Gennajo 

: 3 o 5 
. ^01 

83 

4 o 8 

83 8 Febbrajo . 

. ’ 4^1 

84 3 Settembre. 

«> 

. 4 ^> ' 

^ < > 

85 iS Agosto, . 

. 4 a 3 

36 a 3 Ottobre ' . 

r 

• ' 4»4 

' ' 

87 »3 Ottoljre 

t 

. 435 

88. a8 Luglio 
89 a 5 Agósto . '. 

. 45 » 
. , 430 

90 Marzo . . 

9 ' ' 

9 * 

93 Febbrajo . 

. 455' 

455 

456 
. 457 

94 1 Aprile 

95 ' t Agosto . 

96 

t 

. 457 
*. 46» 
'461 

100 Ottobre. . 

I.Q1 Gennajo . 

464 

467 

473 
. 472 

474 


IfOMt TOnsÀRI. IsEGClv 

Teodosio e Arcadio 11 
I medesimi e Onorio. 3 » 

Impero d' Occidente. 

Arcadip ed Onorio . 143 
1 medesimi e Teodosio 
il giovine . . . . 4 ^ 

Onorio e Teodosio il 

giovine. 143 

I medeskni e Costan-> 
zp II, . , . . . .1 s 

Onorio e Teodosio il * 
giovine. . . . . a 5 

Teodosio il giovine , 
solo. . . . . JJ. 

Teodosio 4I .giovine. ,1 ■ 
Augusto e 'Valenti- 
niano III, Cesare . 9^ 

Teodosio il giovine , 
e Valentiniano III. 
Augusti . . . .17», 

Yaientìniano III solo 
Yalentiniano ili e Mar- 
ciano . 4 ... a I 

Marciano solo ' . . . S 

Marciano e Avito . ’ 
Marciano solo ... S 
Leone I , o il Gran- 
de , ecc. .... 4^ 

Leone 1 , e Ma j orano. 
Leone I , solo . 

Leone I , e Libio Se- 
vero 

Leone I , solo . . 

Leone e Antemio . , 38 

Leone I , e Olibrio . 
Leone I , solo ... * 
Leone il giovine e Ze- 
none r Isaurico . ro 
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N. EìALTAZ. AL. tROKO. 
103 Giugno ^ 


Nomi 'IcoI-oArt 

% 


^ LJ^Crftl - 


, 4;4 1 inedesijmi e Giulio ni r ' ;i 

, potc • • ’*** 

Novembre • 47 ^ benone fi Giulio nipote. 

4*^6 Zepone ? solo . ’ • . ^4 
4 ^ Zenone é Homolo Ati- , 
giistolò.; ..... 
jFV/ifi délV impero di Occidente. 

4*^®. .?enoóe solo . % . . 

Il Aprile. . .491 , Anastasio . ... * 54 

1.08 10 Luglio . . 5 i 8 Giustinò- . . . . • 

loQ 1 Aprile . 53^ Giuslino e Giustiniano. i 

Ilo 1 Agosto . . 537 Giustiniano solo. . . 4 ®? 


jo3 

104 

105 


106 

J 07 


, ì 


E impossìbile di gettare un colpo d’occhio sul ^”*7 
dro precedente senza esser colpito dalla trista sorte di 
una gran parte ■ de’ padroni del mondo romano* ^^i *^^7 
vanta principi ivi indicati , ve ne furono non meim di 
cinquantasei che perirono di una morte funesta!. . . ® •* 

questi cinquantasei due soli <, Giuliano e Valente , 5 
1*0 r onore di perder la vita combattendo i nemici del 
loro paese!. . . Intanto la loro dignità • ^rà^ talmente- 
invidiata , che usurpatori in numero forse ' piu conside- 
revole teularbn di rapirla , e perirono quasi -tutù egual-, 
mente di una morte violenta !... 




s 
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Q U A D R O ir. 

\ 

D*’ CirUECOHSTILTl ROMA»!, COLL’ IKDICAZI9KS BEI. SIJi- 
MERO DELLE LEGGI DEL DI GESTO, ESTRATTE DALLE LORO 
OrERE ;* E’DELLE CITAZIOI DI QUELLE NON ESTRATTE. 

Prima età’. 


Oiureconsiilli anteriori al secolo 

di ' Cicerone 

> 

cioè all' anno di Roma G 5 * , 

corrispondente ■ 

ai 104 avanti G. C. 

Nomi 

Cilationi. Leggi’ 

‘1 P. 0 C. .Papirio 

. . . 2 

. » 

a Appio Claudio decemviro . 

. . . 2 . 

. n 

3 Appio Claudo Centumano Geco. 

. . . I 

. » 

4 ^ Gn. Flavio 

. . . 3 . 

. )> 

5 P. Sempronio Longo Sofo. . . 

. a . 

- » 

6 Tib. Coruncanio 

, . . I . 

. n 

7 Q. Muzio 

. . . 6 . 

. n 

ri S. Elio Peto Calo ... 

. . , 2 

. )> 

9 P. Attilio. . . . . . . 

. . . 1 

. )> 

IO P. Scipione Nasica .... 

• • • 1 • 

. » 

11 M. Catone . 

• • • S • 

. » 

12 P. Muzio Scevola . . 

■ • • ^ ■ 

: )i 

l 3 M. Manilio .< 

. . . 3 . 

. » 

i 4 M. Bruto 

• • - 7 • 

.' » 

i 5 C. Livio Druso 

• • , 

1 

. n 

e * M 

, ■ Seconda età’. 

Giureconsulti della fine della Repubblica. 


16 Cicerone . ì 

. . . 7 '. 

n 

17 P Rutilio . , . . • . 

. . . 5 . 

)> 

18 Q. Elio Tuberone . ^ ... 

• • 1 

» 

19 Q. Muzio Scevola il Pontefice 

. . 5 o . 

4 

20 C. Aqiiilio Gallo ..... 

. . . . 

» 

21 S. Sulpicio Rufo . . 

... 93 . 

)> 

22 Q. Cornelio Massimo 

. 3 . 

)> 

Aniislio Labeoue padre 

• • 1 

)> 

24 Gr. Fiacco 

. . 1 

». 

a 5 Elio Gallo 

li 

. . V a . 

X 
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Terza età’. - ■ 


7 ^ 


Del tempo di Cesare e di. Augusto. ->c 
Nomi . . Citazioni 

a 6 A. Ofilio. . 73 . .V A 

37 A. CascelHo 16 . . m 

ab Trebazio Tesla. .. . . 96 . . < >1 

ag Q. Elio Tubcrone, scolaro di Ofilio. 17,.. .r ;>» 
3 o Ciana. . . ... . . , ^ 3 , . .» 

3 r Aifeao .Faro. ... . « . . ..19 . .. 4 

3 a Anfibio ^iVa musa. *,'6 ., , » 

33 C, Atojo Pacuvio. li .. •*. . » 

34 P. Gellio . . f . . . . . .. . . -1 » 

35 Labeone figlio. ' . . . 54 * (• *\ <>3 

36 Atejo Capitone . , , , , . •- .7 '.t 

37 Bleso * . ^ • •,». * .{ .. 1 it . f’ )s 

38 Vitellio 1 , . .j , I» 

, { Da Tiberio sino a Fespasìnno. 

3 g Massnrio. Sabinp . ... . . . . aao ./ » 

4 0 Cocc. Nerva, padre 34 . . »' 

4 1 C. Cassio Longino . . , . . ... 160 

4 ^ Sempronio Procido..^ . . . . i 36 . .37 

43 Falciiiio Prisco .... .. . 16., . » 

44 Fabio Mela. . . . . . .' . 3 g , .. . ’> 

45 Cattilo . . . . . . .\ . . . a . ... >> 

46 Cocc. Nerva , figlio . i 5 . ; .,>> 

47 Atlilicinio 27 . . }* 

Da V espasiano sino ad Adriano. •» 

48 Celio Sabino ...... .,18.. » 

49 Pegaso a 8 . . » 

5 0 Giovenzio Gelso y padre . .... .... . 5 . . » 

5 1 Prisco- Giavolcno . 11 . . ao6 

5 a Arislone 81 . , » 


53 Nerazio Prisco 

54 Arriano . . 

55 Plauzio . . , 


ia8 . . 64 

6 . , git » yGoogle 

4 . . . )» 


74 


Quarta *ta’. 


Tempi di Adriano e di Antonino il Pio 
^ Nomi ■ Citazioni 

6i L. Celio , figlio . 1^3 

6a Salv. Giuliano ....... 

63 Aburnio o Aburno Vedente ... 4 ' 

64 Lelio •Felice . 3 

65 Vindio Vero . . 4 

$6 .y. Ceeilio Africano '..... 3 

67 Volai. ' Meciano . . , , j . , 18 

68 Vip. Marcello i56 

69 Val. Severo 4 

76 Ter. Clemente 1 
71 Pubbliclo ......... 3 

7» PalUimejo Clemente 1 

73 Campano 3 

74 Ottàveno .... . . . 1 . ’ . a3 

75 Viviano . • . . 33 

76 S. Pedio ...... . . . 60 

77 Tuseio Fasciano . . » . ’ » 

Tempi di Marco Aurelio e di Commodo 
■78 Cajo o Gajo _ ■. 4 

79 S. Pomponio 4®,9 

80 Q. CeMlio Scevola ■ . . ... 63 

81 I. Mauriciano 6 

■83 Papirio Giusto ....... 

83 Papirio Frontone . . . .' . . . 4 

84 Claudio S atarnino ........ 

85 Tarenteno Paterna . 1 

‘ • Da Severo fino a'Gordiani. 

86 Callìstrato 

87 Em. PAPINJANO 

88 Arrio Menandro . 

8g Tertulliano 

90 Giul. PAOLO 

91 Dom. VLPJANO 

93 Venulejo Saturnino 

93 Messia 


Legge 
. i4> 

• 457, 

. 30 


1.. i 3 t 

44 

.*i 58 


96 JJxinió Rufino 


35 


536 

588 

307 

4 

16 



lOI 

i 53 

. 5 o 6 

5 . 

. 6 

3 . 

5 

45 . 

.3087 

30 

.2461 

4 . 

• 7 > 

1 


6 . 

. 3O2 

31 

• 70 

1 

• *7 
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No ini ^ • Citasioni Leggi 

E ìTt» -JM-Cicro • * • • • • • • «i,;» 

90 Eren. Modestino . . ..a» 345 

99 Fiorentino . • . • ' . * . . - ; . . . 4 ^ 

Da] Gordiani fino a Costantimo^ . q .* 
Havvi in questo intervallo u;ia specie 4 ' ialerregfio 
nella serie de' giureconsulti. 

• » 

Quinti pta’. . \ ' 

Costantino fino n Giustiniano, 


' - U* . • i 

' 100 Ermo gemano . .107 

101, Aurei, Arcadio Carisio . . . . 6 

102 Giulio o Gallo Aquila ^ 

i V 

Sesta età*. 


^ Comprende qnesta età i giureconsulti impilati da Giu-, 
ttiniano alla formazione, del Corpo del diritto, nonx>stante 
che niuQ materiale vi avessero somministrato., Essi sono; 

io 3 Giovanni . . . • . . . . . « 

t ®4 I^ccnzo • • • . 

10 5 Foca , . 

106 Basilide. \ , . 

107 Tommaso . 

108 Triboniano . * • 

109 CostantÌDÒ . . . 

110 Teofilo ' 

_ » 

. Ili Dioscorò . . 

‘ 1 12. Presentino 

11 3 Doroteo . . ....... . . .. . . 

1 14 A.natolio .* • . *«,, . 

' ii 5 Gratino*-.,^ . . . . ... ; . 

t>6 Stefano .. . . . » . •*. . . 


Ìi6 

Nomi ' Citazioni Leggio 

'ili Giacomo 

ia 4 Costantino ( diverso dal prima 
'/ Giureconsulti d' incerta epoca 

ia 5 Puteolano. . . . . . . ’ i . . 

126'Paconio.* 1 J 

127 Furio Antiano 3 . . 3 

128 Riitilio Massimo 7 . . 

129 Anteo !.. 

Tavola del numero de' titoli e delie leggi 
di ciascun libro del Codice. 


Libri. 

Titoli'. 


I 

5 ^ 

363 

2 

69- 

347 

3 

44 

3 i 0 

4 ' • 

■ ' ■' 66- 

568 

- 5 ' ■ • 

t. ... ^5.. . 

: 46G 

■6 

'62 

4 «& 

7 

75 

438 

8 

59 

• V'- 45 J 

9 

6» 

• 337 

»o 

76 

• 3 i» 

j r 

77 ' 

26^ 

12 

()4 

'■ 3«3 

. .. 

7(35 

.. 4652 


I numeri deHa tavola sono stali calcolati sali’ edisio- 
■e drgli^ Elzeviri» , in 8." , 1G81 , che è una delle ri- 
stampe dell’ edizione usuale. Se ora si sommano tulle 
le leggi attribuite a’ diversi irajieradori nel- Quadro I, nor» 
se ne troveranno che , o 5 o di meno- Questa dif- 

ferenza poggiasi fra le altre cose su ciò che nelle 4^tii 
leggi della tavola vi han comprese , e vi bau dovuto 
comprendere le leggi ben numerose le quali nell’ edi- 
zioni del r(ì8i non portano alcun nome d’ imperadoru. 
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Tàpola dèi numèro de " delle leggi , de ^ pT, itici pium 

e paragrafi ^ e dei ver tetti di ciascun libro del Digesto . 


Libri , 

TimlL 

Leggi . 

Princ * e §§. . 

Versetti 

1 

22 ' 

234 

408 

G8 

a 

i 5 

2o5 

448 

77 ‘ 

3 

6 

182 

367 

67 ^ . 

4 

9 

249 

582 


'5 

G 

187 

388 

- 7 ^ 

6 

3 

100 

186 

28 

• 7 

9 

■‘77 ' 

352 

^7 . 

8 

6 

i 63 

259 

4 o 

9 ‘ 

4 

412 

' 3^10 

3 S • 

IO 

4 

121 

3 o 6 

. 37 • 

1 1 * 

8..' 

108 

257 

28 

1* ^ 

“ 7 ■ 

192 

• 368 

% 

i 3 

f 

i32 


29 


6 

77 

23i 

26 

i 5 

4 

87 

242 

3 o 

1-6 

3 ^ 

' 

209 

18 

*7 

2 

i46 

, Mi 

35 

i8 

7 ■ 

17 3 ' 

296 

45 

>9 

5 

‘47 

362 

4 t 

20 

6 

loe ' 

208 

i3 

21 

3 

*44 ■ 

373 

■ a 4 : = 

22. 

6 

• i 3 o 

22 1 

>9 

23 

5 

< 221 

398 

3 o 

24 

3 

145 

346 

45 

'25 

7 

* 67 

JQt 

7 

26 

10 

2 10 

47 ^ 

.45 

27 ^ 

10 

148 

4 M 

45 

2^ 

‘8- ' 

266 

453 

44 

29 

7 

235 

525 

44. 

3 o 

1 

128 

.390 . 

40 
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Libri Titoli L,eggi Fritte, e JS- • Venetli 


38 


202 

% 

6 

ige 


ifi 

33 o 


IO 

217 

42 

8 

172 

43 

33 

i 54 


2 


45 

2 

200 

46 

8 

307 

47 

a 3 

248 

48 


347 

È 

18 

*77 

5 o 


622 

'otale 

432 

9123 


5 go 

io 3 

576 

99 

740 

126 

5 i 4 

99 

36 g 

66 

762 


340 

“83 

3§4 

80 

5 U 

86 

724 

881 

*12 

7 * 

476 

23 

1 too 

61 

2 J0^ 

2737 


Tavola cronologica delle Novelle. 

Abbiam detto che ii disordine , il quale osservasi 
nell’attuale disposizione delle Novelle', poteva sovente 
indurre in errore. La tavola seguente formata secondo 
Dionigi Gotofredo, proverà quanto 1’ anonimo eh’ è l’au- 
tore delle collationi ha poco consultata la cronologia , 
allorché le ha composte ; e servirà nel medesimo tempo 
di guida nella citazione delle Novelle. 


Anno 534 , o 535 *— Novella 3 . 

Anno 535 . 1. 3 . 4 » 5 . 3 i. 2* 8. 1^. p. 10. 26. a^. 

lol. 3 a. l'ir. al8. i 37 ~ 12. 14^. — Senza mese e senza 
giorno , nov. 1 v, 3 o 7 . 

Anno 536 ^ 20. 4^ 4^ 4L io 5 . aS. igw 

4 ^» t8. 4 ^- 4 Q' 4*^* — senza mese, e senza giorno ^ 
nctv. 35 . 

Almo 537. 62. 44. 47. 5 o. 5 a. 54 . 48 . 5 iw 53 . 56 . 

55 . 57. 5 ^òT- — 

Anno 538 . — 66. 63 . 65 . 67. 68. 6g. 72. 71. 73. 70. 

64. 7^ ‘ — 

Atmo 53 g. — 78. 7g. 80. i 33 . 81. 83 . loi. 84. 8g. 
162. go. gi.g4. g 5 T~g 6 . g’j. g8. gg. 100. — senta 
*ac« e senza giorno, nov, 82, , “ , 


1 
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Anno 541 — 107. iig. 108. ii 5 . iZ’j, i 3 i. ili, i3tì, 
1 i 32 . 121. 110. log. 123 . i 34 - 157. 120. 111, 

i 357 128. ^.”129. 112. 125 . 142. n 3 . ^117. 
senza mese e senza giorno , nov, 124» 

Anno 542. — - 114. 

Anno 544* i 4 >* 147* 

Arino 545. . — i 3 o. — senza mese e senza giorno, no»», 148, 
Anno 548 — 146. 38 . i 43 . 127. 

Anno 549 — 145. 

Novelle senza date. — 6. 24* 25 . 29. 33 . 34 » 36 . 37. 
6i. 75. 77. 85 . 86.^7. 88. 92. g 3 . io 3 . 104. 106. 
126. i 38 . i 3 g. j 5 o. i 5 i. i 52 . i 53 . i 54 . i 55 . i 56 . 

i 5 b. 169. 160. j 65 . 166. 167. 168. 

Date incerte. — 39. 58 . 

Anni 566 a 56 g — Novelle di Giustiniano II messe mal 
a proposito tra quelle di Giustino *— ^ 44 * 

/4Q: . . . 

Anni 578 a 582 — • Novelle di Tiberio II , messe id. 
ccc. — i6i. i 63 . 164. 


•FINE. • I 


3 .'^^ ^ 


A 
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